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La Scesa è in Parigi nella Cafa 
di GERONZIO, 
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ATTO PRIMO. 

S C E N A PRIMA. 

Dtmtns , e Crifpm . 

Crifp.lS foie mtty Signor Padronci più. vi pentii , 
À. « meno U intendo : Voi nel mezu) doli' In- 
rcrao putite dalla Città > periodare, per quel, 
che dite , a fVarvcne in campagna colla voftri 
quiete ; ed appena vi (ìetc giunto , che fate ri- 
torno in Parigi. Chi non làrà maravigliato per 
un» sì improvif» mutazione? 

Dam. Il mio ritorno non deve cagionarti alcuna ma- 
raviglia . Io Tono qui venuto unicamente per vo- 
ler di Leandro . Tu fai , che mi fon fìtto una 
legge di compiacerlo in qualunque cofa , a Cq- 
.gnO, che i Tuoi dclìderj Tono per me quali co- 
mandi , e la buona amicizia , che fcambievol- 
aicnte ci lega .... 

Crifp. Noi flamo qui dunque , perchè così vuole il 
Signor Leandrof 

Dam. Appunto , 

Crifp. Mi pifTa pel capo un certo Ibrpctto. Sig. Pa- 
'drone in grazia vi prego parliamo fchiettamen - 
tei non mi par di cflerc molto fciocco , e per- 
ciò quando mi vengono certe idee .... Jn con- 
clulìone . . . . . o voi fiete innamorato , o io fono 
un |na babbuino, 

AtM. Coiitt iarebbe -a dire? 

Cr^. Aliar quando per feedere. felice Leandro coli; 
Botio Jella Signor* Giuiia voi «mvate di mez- 
zo per tratiart il ^trimonio .col Sìg.Geionzio 
A 1 filo 
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fuo Piòte , ed eg!i non ne volevi ftntjre cin- 
2one, mi ricordo, che quelle fere voi ritornt- 
;nie b ad tutto allegro , e giulivo t dlora a- 
'morevolnuntc mi dicevate : Crifi^no jnio * tio 
pereto i min pafiì{ quefld Vecchio non vuole 
arrenderfi , 
Ziam. Beniflìmo . 

Cjrtfp. Ma quando Ìl Vecchio cominciò a darvi retta 
in favore di Leandro, m'avvidi ben chiaramen- 
re delia voftra mura/ione. Voi diveniftc melan- 
conico, e afflitto ; e gli fchiaffi, che pervofira 
pura bontà incomi nciafle a regalarmi, mi hanno 
fervilo di prova ben chiara del voftco mal u- 
morc . Oh tutto quel, che faceva iipovcroCri- 
fpino, era tutto prefo al rovefcio : aveva bel 
porre tutta l'attenzione a fervirvìj tutto da voi 
lì trovava mal fatto. Allora cominciai a dire tra 
me; il mio Padrone è nella rete . Egli è inna- 
morato di Giulia, ma non ardifce di palefarloj 
le brighe , eh' egli fi è prefo per fervire l' A- 
mico appreflb il Vecchio , ìncoRtrano nmcfito 
Alice, e quella è la cagione , che gli ià batter 
Unto la luna. 

Da!». Ah ti apponevi pur troppo al vero . Le bel- 
lezze di Giulia mi avevano -innamorato ... . 

Crifp. Diamine, s'ella è bella! Ma anche Nerina fua 
Cameriera non burla. In fomma fi può fapere 
in quattr'occhi, perchè fiate in queft' occalione 
ritornato * Se per fervire Leandro avete fatto 
Canta forza fopra di voi ftefio, non era egli mc- 
ulio .irptitare, che fcguiflero le nozze? 

O'-'i' Sajipi , ihe qutllc nozze fono ftate diffcrìtetWT 
alcuni giorni, c io m'avvedo pur troppo , eh» 
il mio aiìiorc a fronte <ti Giulia tornerà x tor- 
menttritii. Non foSa «rpriraenì ibbaftanta U 
mia 
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mit mcrarìgtia. Leandro mi ha fcritco di veni- 
re colli maggiore foUecittidine. Io non la coni* 
prendo: convien credere, che quefti amanti (ìa- 
no rJcgnicì tra loro . Ah fe io volefTì dar af- 
colto alla mia debolezza , farei quali fui punto 
d'approfittarmi di quelle lurboleAZO.. Ma no , 
Crifpino , perderei piuttofto mille' vile , fc Itf 
avein, che macchiarmi d'un td- tradimento ver-* 
fo. un amico ti caro . 

Crifp. oh I> iàr^be bella . Dopo che avete tanto 
iòtf«rtot volere piurtoflo morire , che abbrac- 
' ciarc una budna forte, fe a voi fi prefenta? In 
quanto s me conofco , che non fono capace di 
tanta virili. Nerina mi va molto a genio; ogni) 
volta, che la vedo, mi feiito tutto il fanguein 
moto: nè io perciò voglio nal'conderc quello, 
-che mi fento. E' vero, che Pafquino e amico; 
ma non per quello il Diavolo è fempre adJor- 
mcncatoi fe Nerìna mi voIcHe , lucceda quel che 
(i vuole, io hfcio l'amicizia da una banda, e 
me la prendo per me . 

Oam. Tu puoi fare quello, che più ti aggrada; maio 
capifco beniliimo, che azioni tati non lìconven> 
gono a un galantuomo, ni farò mai per farle . 
' Vado a cernr di Leandro per' chìarìrmi di ^ue- 
- ' fio arcano i-afpenan! .-qui i fra un ffloAento ri'- 
(ornor ■ 

- - - S C E K A IL 

Crifpino . 

IL mio Padtone^è troppo fcrupolofòi'ioper me ra- 
do pili alla buona . Che occorre cercar tanto U 
pel mU'uovo, quando.fì trova Ìl fuo tonto? 

A j SCE- 
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SCENA m, 

Giulia, "ì^trina, e. Crcpino . , 

Cini. f^Hi vedo mai ^ 
Q^CT. \_/ Egli è Crjfpino. 

CHJ^r Si, cgU <i qui tutto in un peuo : fervitor di 
' Vù^noria. Buon giorno bella ragaiza . («?i(er. 
Giit^-II tua Padrone i venuto ancor egli ? 
Cr(f>> Si Signora, noi fumo ora giunti» efiamnint- 

fti pieni di llupore , per non veder per mfo £n 

guits le nozze voftre col Sig. Leandro. 
(MmL C^- quale è mai l' allegrezza mia nel fentìre , 

che qui & ritrovi il tuo Padrone! Caro Criffi- 
' no>) Vftfubito « ricercarne, falutalo daptrMinia, 

e digli, die 'io qui l'afpecto con imnziwsa. 
Crirp. Vado .prontuosHte ad eiègiure i vculri conun- 

dì . ■ 

S C E N A JV. 

Giulia , e X'""'*- 

1\Ier. J^Razie a! Cielo , 1' avete pur fentito - colle 
VJ voflre orecchie, Diamine !. Tutti , vedete, 
fan le maraviglie in veder tanto prolungate que- 
He voftre nozze . Che razza d' innamorato fì i 
mai qucfìo Sig. Leandro?. Dovrebbe efTere tatto 
impaziente, eppure quella dilazione proviene u- 
nicamente da lui: egli è gii un mefe, che per 
mezzo della fcritta già faiia quello Signorino fi 
trova impegnato a dovervi rpofarcj eppure non 
ne .viene mai alla conciulìonc : e cte Aa egli 
arpettandof lapoclie parole .vi dico.fchicite( che 
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un* amauffa il quale vkìao >d eOere fcUcc , ft 
moftra co^ negnittofo, dev'clTere per necelQlà, 
a un infedele, o un balordo, 
firn/. Mi ha fatto parte deUe ragioiU:,.die.Ì!.eIibliga- 
no a cot) (are. 

£ Tcà ne Bete rtnufta contenta? 
GiuLSi. 

Quaiid'2 così, non occorc' altro > noo parlo, e 
voglio cr«der« anzi , che Leasdra «peri faggia- 
mentei e quantunque ioaiolio di ciò ne dubiti i 
noD rcplii» più. parola t tp in quefto: credo però. 
4Ì edere' parte intcreflata, e dì «vece dirino dì 
elTere afcoltaia, perchè ho un pò- di premura , 
che fi venga alla conclusone . Se il Pùlrone de-~^ 
<■ ve fpofar voi, il.fervitore dev'clfiire altresì nùo 
marito , e fe la dilazione conviens a voi > non 
s' accoinoda* a me «buo putOi- 
Citil. Ah Nerina, usa .iìin;ìa-&BCÌBUai-iiM:4am fin 
iìmili difcocfi i tu Jàì tono alla vwQCiHtdiU det 
noflro felTa. 

^fr. Che fallopole! Non fapete vo>. Signora mia , 
che egli è gran tempo, che mi trovo Janciull^ 
onorata, e che già n'ho quifl abhaAaeza i Eh 
in matenK dì madarfi , le fì^e pii .Aggie ite 

- ' DO le phì inipazìaui-. lAa^ciamo- ia.tfMIRntm 
- fic: lì potrehèon di graiia fapere quatto ìmpor- 

tanti ragioni, che caligano il Sig. Leandro ad 
un laie ritardo? 
Oiul, Le avreAi facilmente comprefc , fe in potelG 
concepire-* tqiullcgnofiagrande l'amicizia, che 
Leandro lit per DaittoBO. Per nò ha egli volu- 

- M afpeiMK il fuo utorno per cdebrare le noz- 
ui anzi parglÌDOalbrte didovere, perchè, co-. 
IH diceva Leandro. ^11 i A*» qucUOa chehs 
pnMCuntD la Doftr» anìode. . 

A4 
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i^er. '.E'iòn. codelle etttce le Tue rtgiotiH 
Ci»/. Siv 

l{er. Mirericordia ! E un pretef^o sì debole vi 6 ad- 
• .. dornieatarcl Sapete voi, che io temo piuttofto, 
che qiieilo pover' uomo abbii il cervello > mal 
concio. In verità ho ollervato da alcuni giorni 
in qui , che vi guarda con certi occhi torvi , V«> 

-> . ruminando tra fé; è bisbetico, inquieto, qundD.' 
y'i pari», te fue rifpolle fono Tempre di m U<V 
mo, che par, che non fappia quel , che >fi di- 
ca. 'Da che mai può proceder^ tati coti ftrana 
digitazione 1 Sarebbe mai , eh' egli- lì SoSé ■feaàr 
i to del matrimonio Condulò? 

Gbii. Guandimì il Cido nemmen dal ponfiivì. . 

T^-fT-.H) uvaeQìe ra^nì tanto fiicche iion mipolfimo 
andar già. 

dal. Or via chetati una volta; vedi pure, cheilSìg. 
Damone fi trova già in Parigi, .' ) 

}{fr. Outtque, perché ancor io fìa i confolata > .non - 
rimane altro, fé non che giunga Pafquiuo. 

CìhI. Non dovrebbe indugiar molto ^ 

"Her. Sono di gii quindici giorni,, cb' egli è partito 
per portarli a Tours . 

Giul. Credi pure, che in breve ritornerà . 

T(*r- Refpiro: ma, fe vi contentate , ancora mi ri- 
mangono due paiole da dirvi. <^ando voi fa- 
- rete fttta la fpofa del Sig. Leandro , vi farà for- 
fè pericolo, che egli ci conduca al foo pacfe ? 
Quello mi rincrefcerebbe , perchè a dirvcla in 
confidenza , mi eleggerei piuttollo di rimanere 
fempre fanciulla, che di abbandonare Parigi; « 
fe il voftro sig. Padre avefTe voluto badar 1 
' me.... 

Ciut. Tu puoi , flare con l' animo quieto anche fu' que- 
flo > peichi Leandro non putirà mai da P«rì|^< 
Sic- 
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siccome tva k fua Matrigna, elui-Vi-Tonomn- 
pre Itili de' dìlaporì , per levare tutte le difFe- 
rertze , fuo Padre ha decerminaco dì. ftabilìrlo 
qui. Ha già comprata ima carica , e fra poco 
ne dovrà. ... 

T^er. Quella carica farà di CocUìglierc, wm- c vero? 

GinL Si. >. 1 . . ; .■ - - .« .. 

Her. Se io avefll dovuto i&egl)ei« il maiitof wù & 
rébé tomnioipiìl acconcio' , che fbflie ftato utl 
Militare ; e Tebbene voi lioo volete palefarto , 
pure mi lufinga , che pcnfate lo QeSh , Non vi 
,aego, ch'egli non fu. un Dottore garbato; ma 
Signora mia, fa ben' altra: ioiprel&onenn vefUto 
da foUato .-'^nt -t cuori delle AnduUft. Ehqne- 
-:fta 6 piiLbMccfa .in nm tin . moidnto^ 4i'9>wlf 
che . una ioga pollài fàrla in cerit'aimi. • 

fìia/.- Ecco Leandro, che viene a quefta vvltt'.-. 

"Utr. £ {eco il Sig. Damone . Oh-.-qual. i^ocoau fè- 
, .lice fardibe mai per me qucfta,.fe-.iL. mta Paf- 
gnino giugnefiè inch'eglìl ..... 

S C É N A. V. 

Letnéro , Xiamne , tJ^erìM , e Giuli» . 

Znui. TO vi prefcnio finalmente, o Signora, ilno-- 
JL, ftro Dimone, 11 quale col Tuo rìiornoavvìr 
Cina il momento per me tanto felice, in cui po- 
trò darvi la fède di Spofo — 
fij'ni. Qjiefto ritòmo m' iUereffa ugualmente , che 
voi. Il diritto, che vch avete fui mio cuore, c 
k ftima , die per fe fleffe. ben merita^ il Sig. 
Damone, fon due motivi , che mi caligano a 
.Tail^rarmCnc al pardi t<h. 
CohTco quanto io<deU»« Signora r*U' »nid* 
, . zia 
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zia, di Léandro , ■ poudtè «fU ,lni & ;on«Mre aa 
à grt&oTQ accogiinciitò > e tate , die ia non 
L'jtvrù.gìaimnii per me folo meiiut»'ii e .i& 
qKéllo-.nu Aimo unto fclioe , quuio che 
il mio ritorno deve cratribuire aU» voftn: «OQ- 

' ibhaioiti . ' ... ; 

Ican. Vedi , amico , die bellexu > « argonttllta: iU> 
i)uefta la. mia im^mnm.. ■ 

^{er. Se queflo -è^ vero, non vi en- Dect£ti^tfpet> 
tare un leflimoDio di pià< 

dui. Ma. taci una volta. 

Her. No > Signora , anu con voElra buooa. pace , la- 
fciate, che dica un pajo di parola anch' io . Sia< 
te dunque il ben arrivato, ma a dirveLi fchiet- 
t£, «vrelVe Atto ■nw^ia- , fe fòfie giunto anche 
prima, perchà io ho delle ragisni allài ptemu- 
ro£e per defìdcrarvi fìù, follecìco . Lt/ mìa -Pt^ 
dEona, icbbcnc piena di verecondia', io deGd«>. 
rava per le fleilB ragioni tamo , quanto Btt* e 
forfè anche di più. 

Cittì. Di qualche tempo in qua tu hai perduto t£- 
Atto il cervello . 

7{tr. Ognuno fa come Ha nella pelle t io parlo toa 
finceiità, perchè mi pregio di cITcrc Dna fan- 
ciulla lìncerillìma in ogni genere . 

Cittì. Vado ad avvtfare mio Padre del voflro arrivo. 

Dam. lo lieguo i voftri pa£ » defidero impazicnte- 
ncBte a daii|Ji no- «bbracaanwDta. ' 

iS C E N . A VL 

LetnirOf e Damane . 

lean. A S^tti {trattentui* Damne')»mKVjaea'<i i 
/X. akuM premunì il Vecchio i bar di ctft. 

Dm. 
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barn.' Ma A io ha detco « Giulia , At, IktA mit- 
IO fixo. . 

teM»i Vi conto, che elk te ne difpeiiJÌ , ho troppo 
gran.'prenuira di parlarti. 

AxDt. Per rerità conofco ièmpre ptù » che ij buon 
cuore , e lo fpìrito di quella anubile faaciuUa 
nguagiiaao Ìd lei le doti della bellezta i la tua 
fortuna è certamente impareegi abile . 

lean. Afcolu , amico , quello , che io fbno per dir- 
ti > ed impara a non eflere lì facile a giudicare 
dalie apparenze. Sembro agli occhi FUOi felice, 
quando, fono realmcnce fventuraio . 

Oam. Tu fveniurato t £ come ?. Se luuo a fe- 
conda de' tuoi delìderi . f . ■ 

£^«1.. Così pare agli occhi tuoì> ai) fe &|Kdìjqtian. 
to io tnerici d^clfere.coropadìonatoi 

Ikom E può dar&? ... 

Or lènti il 'mia. nule: I non ^ jàiì , tempo di 
.finger0. M»j lungi dal rimproirerarini , prepara* 
ti a compatirmi. Ho bifogno per oia di tutta 
la tua compiacenza , ed attenzione . Oh amico 
in quale agitazione crudele mi trovo! 

Dam. Avrei ben motivai di dolermi, che tu non me 
ne abbi uiiicipaia la. «aifidenzs oelU: lettera , 
che mi fcrivefli i pure dimmi , qual 1m quello 
tuo affanno . ... 1 

Ltau. lo fon gelofo . .... 

Duiwj Gelofo? . ■ .. 

liai- Si , gelofo come un difperato • . . 

Dam. Ma di chi ? ' t 

Ztas. Di tutto il mondo. 

Am. Quella fi non me l' affettava. 

LCéti. Or fenti, amico, io poHb credermi ficuroper 
:ora -dell' amore delia, mi» Spola , ma temo , 

■ ; che Jia ^amo ..... J>er Iq fiÓL dppq il mv 
(ri- 
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- ' trìiaonto-r«more-non ian, lungtmeate. Saiptar 

auanco le donne fiano tleboli , e ìncoflanti t 
, (c ne veggono alli gioinata cento prove ,, Me 
infelice! Se una tale Jil^rJ^ia accadeffe , credi- 
mi, smico, io ne morirei di rammarico ; per- 
chè alla fine vada la corrcnic come vuole , io 
va*amare mia moglie, e amarla a modo mio . 
Sarùmarito, farò amante, ma voglio eflerccor' 
rifpotlo del pari . Qucdo è un punto talmente 
importante, che merita sragione di cflére chia- 
rito. Prima che io fpofi Giulia , vo' elTere ben 
certo, che né 1' amore , né le attenzioni , né 
- -verun altro tentativo Tattole da un. uomo del 
merito piil pregevole fieno captcì . m« di -render- 
la- in&dele. Se- io ibfll Scuro dell' amore dìGiip- 
Iia> la Cpoferci anco domani} maperijiènerono 
incerto , non pollo Tuperare U gelolia ; perciò 
fono riColuto di farne una prova , che mi chia-r 
rìfca. Il progetto è fatto, e ben condotto, che 
fìa , metto in falvo il contento , il ripoTo , c 
per- fin- r ooor mio.'. Ah ctn amico., .tu folo 
putu aiutarmi! 
Duri. Che dici mai I E come vnoi , che io ti pof- 
fa giovare in quello imbarazzo ? Io non ia in* 
tendo . 

Lean. In due parole te Io Spiego : Ho bifogno di 
UQ rivale, e ho fiiTato ii penlìero fopra di te . 
. II tuo merito , le tue doti non hanno pari i e , 
qualora tu -ti prefenti come amante a Giulia , 
elTa avri in le 1' oggetto più feducente , che 
mai fi polla vedere. Se a re non cede, nonce^ 
derà a verun altro , ne fono perfuafo , Prova 
dunqtle , caro Damonc , a fìngerti amante f t 
liberami una volta dalla mìa agitazione . . 

Dt.m. £ tu Vucè t che io pofTa dar maoo a una così 
ftra- 
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ùntìi pixiìiì Hh caro amico, tralafcia , io te 
ne- fupplico, un'idei cotanto ciprìcciofa . 

Lt£nd. Non accade parlarne. Ho giik rirolaio. 

Ùttm. Sempre più mi fanno maraviglia queni lui» 
difcorfì . Tu vuoi dunque oflìnarti nella tua 
imprefa? Non te lo contralto , ma non irpcrar 
giammai , che ìo voglia elTernc a pane . La 
tioftra amicizia ti dì , non Io nego , ogni au- 
torità fopra di me , ma quefla però non deve 
oitrepafìare Ì limiti , come avverrebbe , fe io 
acconfcncifTì a quello, che tu mi richiedi. 

Lcan. E tu puoi negarmi quella foddisfazioec ì 

Dam. Non ti farei buon amico, fe tì fecondallì . IÌ 
compiacerti farebbe inqaeftocafounuadtnento. 

i«a. Eh bajel 

Cam. No davyefo. 

Leau. Ma .... 

Dam. Afcolta, Ìo ti dirò quello, che un uomo fag- 
gio deve penfare fui propofìto dell' ammogliar- 
fi. Alle voltfr la vii bene ; alle volte forfè v' è 
occaGone' di pentirfene i ma non per qticlto Im> 
ft^a mai penfare t quello , che potrà fucce- 
dere in avvenire . Sta pronto a qualunque- 
vento , e fe t' imbatti male , fo&ì le tue dif> 
grazie pali ente me nte . . , 

Leaa. Quelle tue maflìme fon belle , e. .buone , le 
Aimo, e penfo , che quando tu fanat nei cafo 
te ne ferviraii ■ me perà le non s'.tKqmodaa 
punto . Amico io te ne ffioagturo , fii compia- 
' cente per quella volta. 

Datti, fi tu mi crederelli capace di una tale impo- 
ftura? Come 1 Dovrei Ìo fingere un affetto, che 
in me non Tento, e dichiarare alla Sigerà Giu- 
lia, che dia i l'oggetto de' voti mìei ì .No r 
liiio td'A* m'mie* '^coiG non vè ,maì ftata 
' «lci»> 
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«[cuna falfìcl , nè voglio x vcruri conto farmi 
riputare amico disleale . £ poi , che mai po- 
trcbb'elli riCpondsmii , k io le Ucef& ìtUnzi» 
" - ' abcfóecliè cOrrifpondefle all' amor UÌo ? Io fon 
ficuito, che per ^tfaiìro mi adoperaffi » farebbe 
tutto in damò, e che dia pìuttollo 1Ì 'b buge- 
rebbe It morte, the mancarti di fede . Ma fì- 
tialmenie fupponiamo anche , che il fuo cuore 
inteneritoli per Rie poielle reniìerta diibbìofa in 
'chi ^ 'Hbi aub dc^a cadere la fua fcclia « che 
dóvVa flre Ìo in tal cafo ì Avrei forfè da tra- 
dirti? <ìu»nd' infche voleflì farlo , fon ficuro 
che non avrei tanto cora'ggio . Dunque cònver- 
fk, che, mentre farò amato, io compSja tradi- 
tore di quell'oggetto, cui ùngeva di adorare . 
Tu vedi bene , che vergognofo , e dilbnorato 
procedere farebbe qoefto. 
lem. Oh bellà ! O arrivo ad aflìcurarmi della co- 
' ftanza della mia Giulia , e allora farò conten- 
to , i miei defìderj faranno foddisfatti , e mt 
fìimerò ben fortunato , porgendole la mano di 
fp6foi o la trovo capace d' incolianza , e allora 
non mi dorrì il ]>crdere un oggetto , che per 
li fua inftideltì mi avrebbe rcndiito ìnfèlice. 
D»m, Credimi, la finirebbe onlfc , H -luo progetto 
'potrebbe avere delle confègunize -fitneRe non 
meno per te, che p«r me. 
lesn- Oh in buon ora , ormai fono lòverchj tanti 
ragionamenti i mi era lufìr^ttio dì trovare in 
voi un amico davvero, ma mi avveggo del mio 
inganno. E' polfibrle , che effendovi si làcile il 
' poter coiitentare guelfa mia debolezza . . . 
Dm- Non andar in collera amico ; tu Io vuoi i ti 
; "/fervirò, e hMpMgherò tutta i'wrte- p«r renderti 
' ' cjoirictAa. AlmCDo 'fevvleii^ti j <&e io mi fono 
oppo- 
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Oppoflo in damo a' tuoi capricci, e chi ho (lù 
to tutto il polììbite per rifpiirniiare alla SìgDO- 
- ra Giulia quella prova tanto . olcraggiofa . Ms 
qnal preteso troverai poi , per. ^TmTe Mcon 
pili a lungo quelle nozEe ì Ti fci pure itnpti- 
gnaio <H rpofarla Tubilo , che io fb£ giunto . 
Or qucdi prova , che tinte ardrcinttnentfr ddS- 
deri , non può hrCi 'm m'on. ■'- -■ 
Um- Siccome k un pezzo « che io ^ tnitiflnando 
quefU ft«cn(iiy«o»Ì ni ho gii Sharieate PaC- 
quine. 

Anche.Paiquino- li » par» di 'fc^reto? 
Affi, <h' egJi è in boont ttvani . 

LtM. T' ingannii pbffe fidarmi ìk luì Abbiam ac- 
cordato dì fikigere , che egli per un fc*-to fiio 
ii)ter«lT< «vtfTe ^ifogno idi portavlì ndU Turen- 
na. Anzi, per 'Aria 'cntdere miglio, ha pregato 
il mìo funro ^mmv , oKe fc' inrerpontfre ap- 
preffo di me -, ccciò io Igli dd£ ^rmtfione di 
{afe quello Viaggio ed in gliel ho accordata 
per quindici giorni , e conK puoi hen crederlo , 
fetizt farmi pfcgar molto . 

Dtm. £ fé egli , elTendo a Tourc j ha òct?afìènc dì 
vedere tuo Padre, 'è Maturale , di6 ^[WMda foC 
pttto . ' • 

Ltan- Mio Padre ilicur^mtntc nt>n Io Vedi4 v perchè 
Pafquino non è altrimcmi pinrìio^ 9tk ben ri- 
ÙTiXo in un borgo di quella Cittì .4rpintanda , 
che io lo richiami, come or ora htì fatto. 

barn. Perdonami , ma io non giungo pwr Anco a 
comprendere, che dir tu mi **ogUa per quefto. 

i*4n. Pazienza i c io faprai. 

HMf. ISento genpe. 

£mii. K il mio l«rvìp>i«, <t^» ipuegt . ' - 
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se E N A VH. 

iMmin-^ Dmone ys-T^^im. fihu^itto, e eiJU 
• . . f^fi* in muto • 

Té^q. A H voi fiele ritornito! Damane) Dun- 
JlA. que arrìva a tempo . Che itradi lunga 
mi è convenuto fare per giugnere a Parigi ! 
Ah Sig. Pidronc , che bel pacfe è la voflra Turenna! 
A propofito Jio veduto tutti ì voliti amici , 
parenti, e il voilro Signor Padre; ho fatto an- 
che i voUri faluti alla voU» ' Matrigna > la qua- 
le vi vuole un gran benone. - i 
.Barn, Lafciamo da pine'.per ora 'tl.pAienado., 

Ttifi. Pare a voi, che non mi fia Mo infangato per 
aver fatto un si lungo viaggio? 

ttan. Pon fine alle facezie, c fovvcngatì .... 

Tafy' Lalciatemivi penfare, voglio dargliene a bere 
delle belle a quello voftro Suocero in afpetta- 
tiva; e liccome io foi che ii buon Vecchio i 
facile a intenerirli > quando gli vengono fatti 
ceni racconti compalfionevolì , gliene ho prct 
parato uno, ma di mufchio ve'. 

IXM. Non ti lafciare fcappar di bocca qualche be- 
flialiti, che polla dare fofpCtlo a Geronzio, ti 
- quale, febbene fia uorno femplice , non e poi 
tanto balordo. 

T^q, E Pafquino i tbrft un bus , che non fappìa 
quello, che lì dica? Lafciate fare a me , che 
Con fatto a pofta per le bugie ; le fo dire tan- 
to belle, che ognuno è obbligato a crederle p« 
verità , e il buoji Vecchio fìeffo , dopo che gli 
avrò parlato, fari W primo adapprovare quail^ 
nuova dilazione .... Ma Tento reoil ^nte . 

QUB- 
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Quello ÌGeronzio. Biiintevi ambedue, chefrs' 
poco farò a ritnnarvi 

.SCENA Vili. : 
Cirom.ioi e Tafyaino. 

Gsr, y^Raxìe al Cielo egli- i pur gìumó, una vol- 
ta quefto amico del Genero mio . Final- 
mente i nodrì amanti G daranno la mano; ci» 
voglio fare \t mia bella figura nelle danze , 
che fi faranno per qiìefli fponfali : ficuro, affé, 
fona ancora capace di ballare meglio, clje mol- 
ti de'nodri giovanocci . Grazie al Cielo mì Ten- 
to forte, c robullo., come fe fofO "nella mìa 
prima .^oventii: fono agile > e ibello come un 
Paladino, ho una gamba gentile C Tafquino bat- 
te la fruirà ) Ma quello , che vedo li , 
non é egli Pafquinof 

Vafl- Signor s3, voi, vedecc me , e Ìo vedo voi; e 
avete ancora quella bella cera medelìma , colla 
quale vi ho laTciato , quando Ibno partito dì 
qui. Me ne rallegro tanto , perchè- così cono- 
Ico, che fiete Tempre ftato in ottima falutc. 

Ger. QueAo i appunto quello , che andava fra me 
dicendo.' Ho remifre- benìlGmo. 

Tafy. oh quanto mai fono io allegro , e concento 
dì avervi ritrovato così fano , e ben difpoflo , 
e che ancor io goda buonifGma falute r ma Te 
, ' mi irovalli un terzo de' voliti denari , alla fè > 

che la pafTerei anche meglio di voi. 
. G-:r. Di grazia parliam d' altro . 

Tafq. Parliamo pure dì quello , che più vi piace , 
Tono dirpoHo a foddisfarvi. 
, Ger. Ubbene qiiclla tua erediti come èi andata i ne 
fei tu rìmado contento? .. .1 7 . . 

L'Indifcrete. B Tafy. 
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Trfi- Cb "& fiatile; quella beo edetta vèccUa di mia 
Zìi lì é innamorata di un certo Giovanotto , 
il quale prevalendofi dell' occalìone , lanco più , 
clic pct eJTere io lontano , non poteva vedet t 
fatti mìei, le ha mangiato tutto, di modo ta< 
le, che la povera donna , non trovandoG più 
con che vivere , ha rifoluto fioahnenw dì au>> 
Tire ; Prodi tatori , Avvocati, Scribi , ¥arì(a , 
ed altra fi TU il canaglia, fono intervenuti all' in- 
ventario i ma fìccome non fi è trovato nemmen 
un foldo, così voi , die f^ete un uomo d' in- 
tendimento , potrete capire con fiicilità , che 
£itii i. conti, a cavare niente da niente > rclla 
appunto un bel nimte.' 
Cer. Il «osto d giuflo- Ummi va po' un altra co- 
fa ; avrai certamente veduto il J>«dK del tuo 
Padrone . Egli è pur Im pesto , die «i cooo- 
fcìamo . Mi Japrefti m dire per qaal cagione 
non rifponde fàà alle lettere > che io ^ fai- 
vo ? - ■ 

Tttfg, Voi vi fate meraviglia dì quefto? ha ben 

atira voglia Arrivai a cai» fua , ed era 

tutto allegro , e ancora fHvalito . Ma quanto 
rimafi foprafauo ! Mf fi prefcnta avanti un 
certo piovane fcijpito fcguace di Galeno. 
Ger. Un Medico [ 

Tafq. In feguico d' effo veniva un Cerugtco mezzo 
cadente per la vecchiezza, c aveva ìa fua com- 
pagnia una cetra altra cera cadietìca > che mì 
hanno delio , iflere lo Speziale . 

Cer. Ma a che fine fi trovava là tutta <]uefta gen- 
te ? 

Vaft- A che fine? Ah, che non pofTo penfarlo fen- 

aa femirmi Ìl cuore Se ve lo dico ,'Voi 

ve ne rammaricheicte. 

Cer. 
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G.'r. Già fono abbi danza - fpA ventato da xivul $ che 

tu m'hai detto. 
TrfÌ4 Ah Signor Geronzio fenio le lagrime « che 
ni Aan per cadere , malgrado la violenza , 
che .faccio per trattenerle: -ma io Coa fatto co- 
li : quando V(»Uo bene a qualche perfona 1 
glielo, voglio lunpre con eccedo i- e fe qu^l- 
cbeduno «ce U G<»l»trio, mìh tin.tortò ma- 
ni fello . 

Gjr. Quelle digrellìoni mi mettono alla tortura i 
Vieni alla coaclufìone . Per qual ragione craRQ 
Itati chiamati Ìl Medico , lo Speziale , ed Ìl 
Cerugicof' Chi ne aveva di bi{bgw>? 

Tafq. QuelH crono venuti per lottare con 1' Apo- 
pleGa, da cui uttccato il Sig. Lifimone 

Ger. E' morto! 

Vdifq. No per miracolo ; attxi qqelU '^aori f faan* 
no fatto rifufcitaTe : il calo alle v<^ fupplì- 
fce all' ignoranza. Benchà ìljxtoa Vecchio taC- 
fe fìato creduto mortOi a poco a poco ha rì- 
prefo i fuoi fenfi 1 aa ~i rìmafto tanto debo: 
le, pallida, efmunto^ cheavederlQ,crederefte, 
che folTe un morto uIcÌeo dalla fepoltura. 

Ger. Povero galantuomo! 

Titfg. Appena ha potuto rìcooofccrmi , die mi.ii^ 
detto fìentatamenEc.- che cofa là Ìl tuo Padrone? 
QlirAo colpo così inafpetlato non mi farebbe 
unto amaro, fe ìopoteHì avere la coofoLuione 
di morire fra le tue braccia > o mio 6gKoi ed 
abbracciava me, credendomi il Sig. Leandro] e 
poi tutto intenerito mi diceva: aon ti rivedrò 
più; nello lUto, in cui lònoi non v'^ fù^Tpe- 
ranza per me . 

Ger, Ah ah ah I C fianstnd» ) 
Ma afcolutemi di gra^e '• 

B- ^ : Crr. 
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Ctr. Oimc -, -fé non pofTo, tanto il dolore m' opprime ■ 
Tafq. Ma caio Sig, Geron?io, datevi pace, iovenc 
■ prego; perchè avete fatto un certoatteggiamen- 
. tOv'chel quali mi fate venir voglia di rìdere j 

ed in quefto «fo farebbe miìì creanzi , 
C;r. Il tuo racconto mi hi commofTo a fcgno .... 
Tafij. In fjtti la pura veritl ha una poflanza gran- 

dilìima. Voi non vi fìgurate- cerw , che io vi 

dica qualcfic bugìa . 
CJf. No del (rcuro . - 

Tafq. ( A meraviglia ) ConfoUievi, che non oftati- 
te l'acciiìciue fofrcrto, adefib fi irova in molto 
migliore /lato, ed c fuori di pericolo s anzi m' 
ha dato commiflìone con una premura grandif- 
fima di pregarvi, the vogliaiedifferire perquin- 
dici giorni ancora gli fponfali del Sig.Leandro, 
perchè delìdera d'eflervi prefente . Egli fi lu- 
finga, che-ìl piacere di trovarfi a quelle noz- 
ze, la mutazione dell' arìa, il moto del viag- 
gio, la dimora in Parigi; in fomma lanovità, 
l'allegria, c tutte qtiefte cofe unite infieme po- 
tranno contribuire a reftituirgli la fiia primiera 
faluie : Oltre di che ha un ibmmo defiderio di 
vedervi ancora una volta . 

Gfr, Mi farà una finezza graudillima : io gli voglio 
bene, e lo Aimo infinitamente. Un amico della 
Sua fatta non ha, che da comandare, per cfTe- 
rc da me prontamente ubbidito. Quand è cosi 
afpettercmo tutto il fuo comodo. 

Td/j. Quello, che mi rincrcfcc in quello negozio , 
è di vedere-, che il mio padrone fi è meffo 
nella tcAa di -volere ad ogni eontoj andar a ri. 
trovare fuo Padre ; non vuol preftar fede alle 
mie parole^ e teme^ eh' eflb non fìia piiì ma* 
le dì quello, eh' è in latti . Egli <S appunto , 
come 
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■ tomi voi, coi tcneroi «i pia„gc„éo",- c'iln: 
. . gliKaaiido, ti ho p„„, eie , fran.dir pnn- 
. to...™ poco, egli prendi le polle, e ft.no va- 
Jlel <llul.c.ro «edeie, che C ritaidcrcbbe- 
ro le ncale ancora più a lungo. , 
Ber Dici bene , bifogna pcoccnr.rt fimpdiraelo. 
Che vuol ma. anjare a Ak al Tuo pal:ft > Tor- 
nar forfè ad attaccare un'altra nuova briga con 
la Matrigna? 

en-. -Hai regione. Gii fo, che tra lorodnenon v'è 
mai Itato niente di buono . Lafcia fare a me 
che ora vado a ritrovarlo, e gli addurrò tante 
ragroni, che fpero „i riufciri di capacitarlo , 
tanto pm , die gli farò toccare con iano, ef- 
ere mejlio per ogni titolo, ch'egli afpetti qui 
1 arrivo di fuo Padre. 

S C E N A tX. 

'Pafquino . 

VTOn dnbir.r no che incontrerai meno difficolti 

do. SSdii, fc v'e al mondo, chi meglio di me 
fappia piantar carote.^ Veramente, graale al 
Celo me ne fono cavato affai bene. Capperi! 
Vi va del mio interelfe tanto, ,uimo di onci 
del Padrone. Quando li lavora , anc.'.e n,? fé 
«elfo, fallnria non „.„„ mai'. A„ihe'. me 
e venuto in capriccio di mettere .11» Vova la 
mia Signor, Nerin,. Eh r„„ore è c.roT „ ! 
«. Ho di gli lhbili„ ai j,„ „„sj„„ 
Ctifpino di quello mio bel ritrovato, e di fce- 
' gliele m lui il mio rivale . A quello effetto te 
invoco , o Dio Cupido, deh fa, che le nollre 
B J Bel- 
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Belle ron fiano imitatrici del bel codumé md- 
dernoj « che, fole fra tante, noì polEamoiro- 
Tarle fedeli; che fé poi ancor efle non fsflno 
differenti dalle altre, prellaci allor» U ttia ben- 
da , coprine gli occhi , acciocchì' alnteno non 
poffiamo geminai avvedercene . Che belle p>- 
rolel 



Fine delitto Trbna, 
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. S C E N';a - : 

leandro, e 'Pafqitiva . 

Vafq. y^Raiie al Ciclo. Quel buon gonzo Jel vo- 
V-1 Uro Suocero fe bevuu come un rof. 
&> d' uovo { « ra' é riufcito di far tanto colle 
mìe chiarrchera, che le tv&tt nozze reflioo tlif. 
ferite «ncora far quindìd giorni . Qvefto ler- 
■oioe dovrebbe InUtra per far tutte le prove , 
che volete 1 U qi^slta vogUa il Cielo poi ^ che 
lìnìfcaim'betiE. 

ùtan. Ptnnt , che U nii idea noa incoiitrt lataa ap- 
pTOvaidDae. 

"P^q. la non l'approvo? Oh Signor mìoE asuUflì. 

mo infinitamente. 
Lean. Ma tutto 1' efito dipende dalla fecretm». Guar> 

dati bene di non parlare, ve'. 
Vafq. LudriOìnio . (, gfsttunii^ in ufi* ) 
Uan. Che hai? 
l>.tfq. Se ... . 
Lniii. Ebbene ? 

'Pafi}. Bifogna > che io vi canfWfi , che a Crifpino 

amico mioi noli ho e «eoa di-v.. 

Lmn. Di palefave il 4ati> pragctto? 
Tafq. Signor^'... 

lea«. Ab. fceUtrttol In putita póBk Ì\mifae- uadìfci 

i fecrcti id tua Padrone? 
Vafy. Kon gieidatt tixiHy qnftlcheduno d pud ienti> 

re . 

Leati. Ma che diamine ti ha fàtio jaxìntì 

B 4 Tafq. 



Tt^^. La curìofitl. L'efémpio vaflro mi lia /atto dar 
■ di volra alU fanrafìa i mi fono fcntito ancor Ìo 
' invogliato di provare, fc k mìa Ncrina fia tc- 
ramentc fedele . 
Lsdn. Sciagurato! Ti fìa Veramente bene il prendei- 

li lai briga..'., (minacciandola'} 
Tafq. Signore oel bello ; fu ^ueA» punto Caa delica- 

to al par dì voi. 
Itan. Baldroo.' 

T^fy- Ma. perchè di grazia? Io non iiiccio nulla di 
più di quel, cb« fate voi, voi lo fapete : fon 
lempre Aato uomo di giudizio i la vodra fola 
. compagnia è quella^ che m'ba voltato la tella . 
Me n' avete dette tatue , e tante contro le 
donne* che ho pHi, che ragione di crederle più 
maliziofe del Diavolo , talmente che , fe a ca- 
fo io trovo la mìa Nerina di mi! umore , o 
biibctici , lubito mi figuro di efferlc divenuto 

Leaa. Non è tanto fuor di proposto , poiché molte 

.volte lo fa anche a me. 
"Pafq, AppreOò a. poco come qualche volta a me fuc- 

cede di voi. L* altro giorno.... 
Lran. Oh fìnifcila. 

Tafq. Ma afcoltacemì , ve ne fuppliiro: L'aliro gior- 
no trovandomi nella ftilla , m' è avvenuto un 
. cafo molto cunofo , La forca del voftro coc- 
chiere mi venne a cadere fuUa tefta , e mi s' 
innpiantò al collo ; onde ho creduto > che con 
ragione fe ne poielTe prendere cattivo augurio . 
Chi Ci , che non fi prepari lafsà dalle Aelle 
qualche iòrcuto, ornamento per la mìa tella .* 
voi vedete , che dal collo tuia teOa . v' è pqca 
dìftanza . 

lian. Oh àfinaecio! ■ 
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'^dfq. Signore tant'ù, perjnectetemi , cfie io -polIaap< 
pagare t^ueih curiofitì? 

Lean. Confiderà, fcÌmunÌto, a che tU m'efpom... 

Tafq. Oh non v'infuriate, faremo le.Cofc a dovere: 
il Crifpino me ne polTo allicurare , egli è gio- 
vine fidato , e di più mì ha giurato per ben 
tre volte, che non gli ufcirìk fuor dì bocca pt: 
rola alcuna . 

L!an. Pafquino Guarda quel che fai . 

Fafy. Non dubitate, quella {irà mia cuta. 

LtéOi. Se il. mio- fecreto viene a faperfi , mifeco tt ! 
Ti faccio di caTt ean cento baftonatC' 

. . S ,C .E N A II 

ILCuò (egeexoì Ma fe qoeAo è tasto mio, quanto 
Tuoi Oggi giuocbiaiBO tutti due la flciTi carta. 
Sebbetie ì' abbia fatto credere at Padrone, Crifpir 
no. non £ ancora informato det . mìo progetto *. 
Ma eccolo appunto. Klbgfta, che o per forza, 
o per amore io. lo dìfpdnga a provare .h mia 
futura fpofa . . . 

..SCENA M r. : '. . 

TafquinOi e CT'tfpim. 

"Pafq. TjUon di, caro CrirpÌDo> 

Crifp. J3 Buon dì, amico.. 

"Pafq, Oh ve', la bella cera, .che haf i i 

Criff. Senti i per qualunque cofi che mi fucccda , io 
non m'ìmmagrìfco mai-; andare a caccia giorno, 
e notte, % [wdi , -a cavillo » csUo ^chiopt» , 
colia 
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eoiU Iciabla, in airozn , in cileffc ; infeguire 
caprioli, cervi, daini, cinghiali , e che fo io ; 
mingian fteòAo, ber caldo i dormire ora a Ietto, 
od ora. in J)i«ii > un uomo delia mia fatta i ac- 
comoda. al' tucto. Quando (i è avvezzo una vol- 
ta di giovane alla guerra ^ fcmpre in mezzo ai 
perìcob, loiftaao dalie dllicatezzc ..... Ckc ne 
dici ? 

Tdfq. Sì ; veramenle il mefiiere del Soldato è quel> 
Io , che fa la gente dì vaglia. 

CrWp- Da quello per verici riconofco ìl buon tempe- 
ramento. Quanto m' annoji il foggiomo ozìofo 
della Cittì I Non vi lì incontra altro, che per- 
fone inutili, lontane da' pericoli, che a noi toc- 
ca d' incontrare , e che non hanno altra occupa- 
zione , che di leggere ne' foglietti le noftre im- 
frefe. Ma noi, cofpetio , ma noi induriti nelle 
fatiche — C fon bravura ) 

"Pafq. Tu ti sfiati a &r elogj U foldatì. 

Crifp. E'vero fopra «jueQo punto ni fcaldo. 

Vafy. Ora non è umpa di parlar di ^cOq.- 

ci^p. L» caficìk' i ua^ iuuiginr 'perfetti dalb guer. 
n : MI it propofinir k vBto'i che m fii arriva- 
to di frefcof 

Tafq. Sì , vengo da Parigi . 

Crifp. Da Parigi, fei matto/ Oh dilla glufla. 

Ta/j. Se io mento, mi cafchi la lingua. 

Crijp. Almeno fe ru dicelS, che ritorni dalla Turen- 

Tfl/j. Signor sì, vengo dalla Turenna , fcnia cflervì 
llato, qucAo è un fatto ficurd .-' il mio Padro- 
ne ha fìnto di mandami » TUirf « pCt Mtt 
motivi) di didiirtre il fi» HMKrinmtìA fitcOM^r 
qmndià giorni. 

Cr^p. Oi^rirbt Ma' per quii -rig^ej . . 
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Tafy. Il perchè te lo dico Tubilo . Il mìo Padrone 

vorrebbe conorccrc con lìcurezza il cuore delli 

fit* Spofa, prima di prenderla. 
CriJì^ Ha- egU pnilato Ìl cervello 1 .^tterfì ift pre- 

tenfione di coaofcere 2 fondo -il' cuott di utu 

donna t 

T^^q. Tant'è, ^li vuole così: bene, o male bìfogna 
vederne il fine» e in quella grand' imprefa Da- 
mone gli prelli la mano. Ancor io per la par- 
ie mia avrei defiderio , o caro Crifpino , che 
qualcuno fi adopralTe per foddiifare lamia curio- 
fità ; le in tanto , che il ino Padrone fa la prò- 
va della Signora Giulia, lu volelli farla di Ne- 
rina..-. 

Crifp. L'idea non è cattiva. 

"Pafq. Tu fai pure, che fpefTe volle accade, che uno 
Ci pente di clterri imbarcato fenza bifcotco j cer- 
chiamo dunque divedere, fe la mìa imbarcazio- 
ne £■ ben provveduta , o no . 

Crifp. Vai a rifchto di fare mia cattive navigazione. 

3><^. Quello i appunto quello, che ov' in^iJeta , e 
perciò TogHo ingegnuod dì feoprìr pocAf , (e 
poflb . 

Crijp. Sentì , Pafquino , quefto deve effne l' uttiino 
penftero. Quando 5' ha a lare uno fpropotito , 
&cgli d'uopo di tante confìderaCiont ? La moglie 
è di quelle mercanaio, che fi vogltod prflndere 
a rifchio, cpericob, fokbè h Aon fi COftorce. 
fe non quando è gil prefa . la> tlfóluaiioae di 
prender moglie fi deve Aie fenu dBbUe2>a . 
Dimmi un po'Pafquino, fai cik lagg«r<? 

Ttfq. Bella domanda! £ perchè! 

Crijp, Perchè v'é un certo Poeta » che dÌM* " ■ 
"Njin fidi al mar , fram ' 
La tmenria pm»t ■■ 

Chi 
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Chi fi /colora e teme , 
Sol quando i/cde il mtr ; 
e vai a dire, che quando Ci vuol lare un grul*' 
fù guatano , bilbgna fcm[»re jnifchiare di 
molto c"** ■ ■ 

Tafq. Comprendo benìfCmo , che arrìfcliiar molto 
per fare la Aia fortuna va btne; ma il porre i 
rifchio r onore I quella è un'ahra faccnda. 
Crifp. Veramente gran perrotiaggio davvero , die feì 

tu, per pcnfarc all' onore. 
Tafg. £ fe la moglie- un qualche ^omo.... 
Crifp. Oh vedi la gran diTgrazia! 
Tafq- Difgraiia veramente, 

Crifp. Vuoi, che te la dica? Sci ben curiofo. Perchè 
non puoi tu viver, come tant' altri hnao colle 
loro mogli in queUi. Città? 

Tafq. Bcirefempio in fede mia! 

Crifp. Ti potrai chiamar contento di comparir come 
alcun d'ein.,Noa vi pacare, ti dico. 

Tafq. Hot! polTo. In fomma ti dico, che io preten- 
do dì fare Io Jlcno , che fa il mio Padrone , 
voglio efaminare Nerina , e fperimcntare la fua 
fedeltà. 

Crifp. Vuoi efaminare Nerina i ma in qua! maniera ì 
•prfq. Tu hai da' fingere d'elTerne. innamorato, e poi 

mi rRcconterai a com'dla ti afcolti, fe aggradi- 

fce le tue crprelGoni) e fe ella ti corrifponde . 

Anche il tuo Padrone, fai, fa lo lleOb petmio 
.colla Sig. Giulia. 
Crifp. Che iiravagania c mai quefta ! Chi, Diavolo, 

ha mai veduto una limile pazzia? 
Tafq. Caro Fratello, ìo ho pollo gli occhi fopr» di 

te fi>lo, per foddìsfàre quefta mia. curiofità. 
Cr^. Povero icìocco! Ti compnifcoi - guardami uo 

pa' bene in vìfo: fudi tu lufmgarti, che Keri- 
ni 
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Di pofla refidermi? Uni volta, che ia ti guar- 
di folameme, ella è mia. Ti parb fchieico,tu 
■ arrifclij tròppo. E' meglio in fede, mia, fevuot 
fare quclta prova, che tu cerchi qualche figura 
l'idicola fui fuo 'taglio . 

"P^fq. Lafcia gli fcherzì , perché io fono già lifoiu- 
to. ■ .■ ■' 

Crifp. Ebbene, appens tn'aviì vcdutOi cKerari iflna- 

Ftfq- Forfè sì, c forfè no. 

Crijp. Giacché cosi la vuoi, cosi fia; iopoì te n'ho 
dette quante ho faputOi tu non ti vuoi perfua- 
dere, tai(ìa di te. Vado, per foddisfàm ^ apr«> 
pararmi airimprefa. ' 'i'.-' 



X ten^o fenz/t parlare.} Co DainoiiP^-.'. .Eh 

là t -. .r= ■ 

T^q. Eccomi Signore . 

Lean. Scommetto, che non avrà avuto coraggio dì 
aprire per anco bocca. La rabbia mi divorai di- 

Vafq. Per verità, che lo divento anch'io perconvcr- 
làtione. 

Lean. Dimmi un^mcot fai tu* & OanuM Jìa. qui? 
Tafq.- Il fuo fer.vitore è flato qui finora, 1^ vtù vo- 
lete, vedrò.... 
lean. Fermati. ... No, va. i 
Tafq. Benillimo. . ■ 

lean. Ehi ! 
Vafq. Signore. 




Lean. 



iervìcbre. [óà ìmpanuRO dì u, 

n^f. V^vtì*»!* corri!, dalli', mnM__, 

dtMÌriitt.fiiAÌBlo ftdio cafia fon para vOfH ii 
n» per-cetle iton foa tinto InsMticB> 



AtftMnr, e ittti, 

», amico^ liceréaTi 
iirmi ? ( a Trffmat ) Va pe' fatti 



APpanto, amico^ riceréiTa dì K, lui nuKa 
da air 



DtfM. ^^Aro amico, convicn, ch'io pur tei dica . 

Più vi penfo, e meno io riTolvetinl ad 
eCeguire (]uanto tu pretendi da me. 

Lem. Ma come? Ekipo, che mi hai da» pan^a» co- 
ti mi deludi? 

Dam. (Oh Ciclo .' Kon è in mie potere il ihatenene- 
la. 1^011 è permelTo d'amar Giulia da' burla. 

Leon. Amala dunque davvero in buon'ora. 

Dam. Se così avvcnilTe, ne farefti malcontento. Ben- 
diè tadi ficuro della preferenza) fempre un ri- 
vale, qualunque egli liafì, inquieta , ed offen- 
de . Si , fe io verameme fbi& capace di prende- 
re amore per la tua Bella , tu ini odìcreft! , e 
forfè non potrei in tal cafo ascor Ìo £ir a 
meno di non odiarti . ' 

^411. Kon-temercj che per dò la noAn anìciùa fi 
fcemi 
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(ctm\ [)unto. Finioin ma vidu di^bittce^ c 
pcnfa, amico, a comeneatmi. 
Bum. Troppo pretendi Leandro dall' imiciiU . Va , 
^rai foddisfatto , ma lafciari dire , clie mi fai 
compitone . ' 
. Lian, Ho .torto , -lo ctaaùso ma dob oQome voglia 

con Ja imgg^ prennri.... 
Dm% LaTcùtiDi'i puktò^ ifioiraci. 

SCENA VII. 
bdmonc. 

A Che mai mi twM impunto ' Oh nùca tro^ 
PO iadifcrcto ; s 4^ ctmcato catoni mu 
ddule vtRÙi Ma -ceco' Gioia. Olt tieb ^ die 

'■'t mai dìinlleì" ■ , : . ■ 

S C £ N A ; Vili. , 

Ciulit , ^crùia , c Damone . 

r*^^^ Leandroi e quando potrà ìo ve- 
Ì~J derlof M'era la&igica travario qui con 
voi; qual ragione Io dcne cod ' in lòUuidiue ? 
Non hà poi così forre motivo d'n^uìnariì per 
Ja. malattia di fuo Padre : Palquioo «l&ctm non 
eUn^t alcmi perìcoli>.. 

Ùim. leandro perà bs difcgao di partorii a Tws . 

Old. I3i graia , ìnBerpcastevi pie jonpsdire coderò 
viagjyo. ■■ 

Do». Farò lutto per nUiìdirvi. Pcriuitttemi per al- 
tro , Signora , di dirvi , che Leandro la penfa 
male -. dovrebbs Hitnire unicsmcnie Ja forte di 
' cflcre da voi amato , e ma prolungar dawan- 
tag(^o 4e voflre oozse.- 

CtilL 



3» -< r,r o 

Cini. Suo Padre Io ddìdeni > è ^nflo ii cómpìicerlo, 
ed io non potrei ragtonevolmente lagnarmi di 
' ^ueflo ritardo . 

ùam. Leandro dunque non Iia nè cuore , nè occhi , 
nè Cenno ' E come? Vicino al poficAo dell' a- 
tnabilillìnia Giulia; fortuna , che anche a cofta 
dei fanguc, e della vita HcITa dovrebbe proc- 

curarlì Signora > Ah fono pur rari gli 

amanti (inceri al ^ d' oggi . to arrollìfco per 
un amico, che opera così Itranamence ì egli in 
tal guifa fì modra indegno d' una forte tanto 
invidiabile . 

T^er. Oh quello il , che fi chiama parlare , c pen- 
làre afsennatamCDte. Il vollro amante ama con 
troppi f»ddcZ2a Se io foSx in voi , m' ap- 
piglierà a tutt' altro partito. Oh s'egli poi mi 
volefse tirar tanto in lungo, vorrei , per die- 
ci, mandar.» monte ogni cotu. 

Giul. Tornì a rompermi il capo co' tuoi nojofì di- ' 
feorfi? ^ 

Z>4fli. Ah Te Leandro avefse il mio cuore, c gli oc- 
chi miei , firso neir amor Colo , d' altro non cu- 
rando, che di piacere unicamente a voi > ama- 
biiilfima Giulia, fenza riguardo per l'amico , 
fcnza timore per il Padre, pofscfsore impazien- 
te delle incomparabili. bellezze vollre 

T^iT. Sicuramente Ìl Sig- Damonc non cercherebbe 
di differire . 

Giul. Quello difcorfo mi cagiona meraviglia , e non 
pofso pcrfaadeimi , come Damone . . . ■ 

Un. Egli dice quello , che avrebbe dovuto fare 
Leandro. 

tlam. No , Signora , queAl fono i mici fentimenti 
finceri . Ah guanto mi coda l' averli fm ad ora 
celati} non v'è pena, cred'io, che l'agguagli. 

Ma 
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Ma at fine è pur tempo, che fui punto di per- 
dervi , io gli fveli . La fredda lenEczza, dell' a- 
aiico-m' ìncoreggifce ^ e mi ^ quafi fpcT»rc ti 
porsedimento d'aii.benei, che untancghic» 
. -toGiinente dìETeiilcft r rendete fw. ' i 

Ver. Jl cafo Ì veramente parttcoltEC .* Ch' ^ta avrjt 
egli mail Cbe ne dite, o SSgnori^ 

Cdid. la rimango tnonìu: DamoD« avcts perdato il 
teaaof . , ■ 

7^er. B' una gran Volpe i^uello Signpre . Io per aU 
tra, a dirla fcliìein , è vero , che t gcnj fon 
diveriì , amerei anzi una Volpe come quefta , 
che un' Amincc freddo fui taglio del volllro. 

Oam. Se a voi fembra un delitto , che io vi abbia 
palefato il fuoco , che mi confuma , il Cielo 
fa, che <iuello io lo fo a mio mal grado . £• 
gli i vero, e lo canfeflb, die rotto il (llenzioa 
fono un amante lemervto i/ma quante tolte, 
fui punto d'aprire la bocca, m' arreflò il ti- 
more ì Nè crediate .perciò , che io mi renda 
disleale verfo 1' amico . Quando ardìlco par- 
larvi dell' eccclTo. dell' amor mio , noti fon 
.io, an bensì egli'moleJimo , che daperfe ftef- 
iò lì cradìfce Io mi trovava - fuor di Parigi 
loDUno dalla belUcagione dell'amor tnioi Lean- 
dro con repplìcate lettere ha foUecinto. il mio 
ritorno . Sperava di potervi rivedere , fenza che 
mi cagionile più alcun turbamento , e fenza 
che io più di voi aveiC a temere . Kicorno , e 
ritrovo , che le voUre bellezze G (oao ancora 
accrcfciute, che le vollre nozze ^ fi &Stn- 
ìcotK), e che Leandro in vece di eflore a^ret 
lò di voi tenero amante , fi dimofira anzi un 
indoleote Spofo pieqo..di fireddetza. Qpaniofflal, 
bella Giulia, un cuore, che beo ama , quanto 
V^ifirefQ, C tml- 
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'fadltnénte È lafcia vìncere, dalla -fin JiicUazi^ 
ne, e con quanca agevolezza non - ripniids l'a- 
jDore la fua ■fuperioriii.j e vivacemente £ rìf- 
veglia in. noi la fyaavoA- di acqinftare be- 
re, che lungamente lì i delìderato Óaà ap- 
. punto £ a ine accaduto , òo ho pSrtaco « « re 
mìe parole nella clliinaziane voAra un fanno 
xco . Se dunque per purgarmi di ^cHo fatla 
li richiede una vittima , tra poco le voflrc 
- none vi porraBiw fia. le braeda di Leandio. . 
.Io le vedrà tpaOx nozze , c con loi^o di fine 
della oùa vita. 

"ì^jiT. Oh qiunta compalCone mi fa cgliJ- ìdh can- 
.ta tenera dì cuore .... 

Giìd. Vuoi m racerc? ( aTitrina ) Signore ,( d D4- 
fflonr ) fe non mi vedete rifcntita a quel fegnoj 
41ac dovrei per 1' ardire , che vi nen frefo , 
lo doveteci rtgiurdo, che ho verfo dd roftro 
anuco nella vollra perFona . £gli per altro fa- 
-prà per mio mezio , qual fu la voftra legge 
dì amiciiia, acciò prenda le liic mifuit ; t)iie- 
Ao foitanto vi dico , che non oliate in conto 
alcunp prefencarvi mai più agli occhi mìei. 

Htm. Deh. Signora rifparmiate all'ioiicOy a vn> ed 
a ma quefla dìchur azione. ' 

Cu*/. Io la davo a me ftefla , e col tacere- merite- 
rai , .che la voftra temerità di, bel nuovo . . . 

Dam. Punitemi i egli è in voAra mano; ma vi chie- 
do grazia) fe maì .... 

Gud, Damone , non oface lèguirmi -■ (' tnltndo par- 
tirti') ■ '■ . . ... . . ^ 

Dai. Io WM vi kfi»rò. mai , fibchè- non ablna caU 
.oiato ti Toftno fdegno. 

pud. Ve lo pnùbife» abluumeme > ( paree ) - 

Dam. O Cielo! ■ - 
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licr, Fwevi coraggio , { iirvianiolo verfi Giulid 3 
regnitela , obbligacela a tacere; di .bella 1 Se 
ella ve la Iia comaoinoi l' ubbidiEe'i bJlQ à 
pure Ji) vofìra mano . C Dmai» parti per dove 
è partita- Giulia ) 

s e E. N A, iX 

Q Velia anjBtìte nuovo , iì elie veramcfitc mi ii 
gufto. Chi fa ? Con quefta occaflorie E poìrà 
rifcaldlre il nodro fvogllMo ddsbdD . Oa no 
tale accidente lì cavar qualche prafìctdi 

Ma non è ^ucfti 'CriQ>ÌDO; Ohrcdi uil ^'ctte 
s£»n>! . . 

s c E K A ' aLr *!' • 

Cri/pino in abita sfarx.Bfo, e ^trinai ' 

Ò'ifp- \ if A così fa chi s' Innamora > tu lo vedi 
IVA. Neiina, appena ritornato daila campa- 
gna ogni mia occupizionc c confecrtta all' a- 
more. Quel briconccllo di Cupido mj fa par- 
are gli abiti, che lu mi vdi indofTo , che io 
teneva rifèrvaci tn cafa del Sartore, giaccbà mi 
d-capitaco OS Padrone, che non vuole, che Ìo 
mi licrva de' Tuoi . Noi militari Jìnirt , che A- 
bìanio ia .campagna, o che cambiamo di guar> 
nìgione , abbiamo di biiogno per fn-ima .prov- 
"vilìone d'una qualche Bella ; perciò tu mi ve- 
di iindo^ galante, e ben aggfiulbio . Le donne 
non mi làton lunga f^f{«axti :cccd' io i non ^ 
«osi .fobena; £t»>'in'Mei}ttre^ 
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"Utr. Qucfto è propriammce cOere tm.uonibXbiiQa 
gallo. 

Cryp. Ahluroncella> ti pajo dunque tale?- OÌd dav- 
vero? Io non bo alcun difièno , vedi , guarda 
ini , ofTerva . 

Ker. Benifllmo. 

Crifp. Quello portamearo non è già d« minchione^ 
^er. No davvero. 

Crifp. Vuoi tn vedermi aodart d' ambio j e di troe. 

Titr. Non ti manca 'altro ^ die la cavezza , ed il 

bario . 

CTffp. Tu fcherzij io fono un buon cavallo da guer- 
ra, il movimento è poco , bitbgnercbbc veder- 
mi fcnzagliarneri . Cancberof Al giorno d'og- 
gi quelli però fanno figura i una .auno nella 
cinta , uno, o due pafE in (ìgara di ballo , e 
poi il graziolb maneggio dello ftnzucadente. 

T^o". Che finezza di gufto i 

€rifp. Quando fi vuol dare in genio a qualcheduno, 
non v'è miglior ripiego, che di fpazzarfì i den- 
ti .- fra perfone di una certa portata quella é 
l'ufanza più leggiadra j ma a propofito mi di- 

T>Jw. Di che? 

Crifp. Della i «bacchi era ; qucAa è quella , che fup- 
plilcc alla mancanza delle parole . Servitevi , 
Voglio morire, fe non vale un milione. 

7^er. Mi pare affai buono. 

Cr.fp. Anzi buoniffimo . Non v' è uomo in tutta la 
Francia, che ne fia meglio provveduto di me: 
fubito, che ne arriva del buono , io fono il 
primo ad averne per mezzo del mio Lacchè , 
U qujie £ Agente adcflb dì tm $òtto-Apj>aIta- 
tore. Cbe ne dici -Merini (Jò che tu ptwi dar; 
pe giudizio. • - l^tr. 



Digilized by GoOgle 



S £ C 0 tt Ù O. 37 
J^m Trovo in te tutto il fare d' un wro Ganime- 
• ■ tfe . 

r»y^> Tutti mi -danno gacftì lode . ed' io me ne 
pregio. : 

Ma chi - (Ìtìl mai quella donna felice , per la 
con^uifta della quale ti fei sì magni fica mente 
vcftito? 

Crifp. Un uomo di fpirito, e di merito , quale fon 
io , per lo più fc deve rpiegarlì , vuol effcre 
pregaio: quando lì IianAb de' talenti >' e- che fi 
Vedono , credo , che fenia vanagloria un© fe 
He poflà prevalere ; ma Tenia' munirmi di tut- 
ti quefti miei vantaggi , voglio tribuiirli tutti 
al merito de' tuoi begli occhieiti . Altro non 
cereo , che di cattivarmi il tuo cuore . Non 
temere, fanciulla, Ìo voglio far la tua fortuna; 
ma, vefpetta tu ridi? Ah già Io vedo , la tua 
refillenza non farà lunga . 

"Her, C Oh che fcimunìco l Prendiamoci un poco di 
fpa/To della fua prerun7Ìone, e traEtlamolo in 
guifa, che gli p»fli li volonii di ritornarci, j 

Crifp. Tu non mi rìfpondi , e vai parlando fra te ? 

Ticr. Voi v' abbafferefie ad amare una Cameriera ? 
C con femplicità ) 

Cripf. Non è U qualità , ma la bellezza quella , che 
fa impreflione io mi fono difingannato delle 
perfone d' un eerto grado . Per cofc da nulla 
l'indifpettifcono. 

X"". Sapete pure, che Pafquino è mio amante. 

Crifp. Pafquino? Oh bel foggetto! 

7*(,er. Io fono femplice, e limorofa ; egli è fòfpet^' 
tptò , gelolb, fantafiico , e brutalei e le s' IC- 
corgefle, che io avelli per voi qualche inclina- 
zione, qucfla mia infedeltà poitereiibe della conr 
ieguenza. 

C ì Crifp. 
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Crifp- No, Pafcjuiiio, credilo a me, fjpri rìrpettarè 
il mio merito, e Cipri benilTimo ancori ^ che 
fjuaniio- «o mi meno fu certe pretenlionì >' 
conviene abbandonare Tubilo 1' imprefa , altri- 
- menti ... ^ , circa qucffo metti' da banda ogiiì 
tÌmQre> manda al di «volo mefler P^rquino « t; 
fìcciamoci fcambievole dono de' nofh-r cuori. 

9^er. Ma, che fi ditobbe mai di una macaiima ciOM 
improvyifa ' . . - 

Crifp. Poffare .- ff tu efoiflì un momento , mi farc- 
. fti liR aifironto. Voglio, die un cuore fi ren- 
da, c ceda fenza repplica. Il mio motto quel 
■di Cedreì Venni, Vidi, e Vinfi, 

Tftr. Che amabile fierezza ! CcdoVal mìo niMÌtore. 

CriJ^- No> io anzi quei , die fèdo- , e che ti 
prefenio fi cuor mioj o. furfaac^iona. 

^tr. Per: ine qucfio iaao' è dì ' un prezza Jneftìma- 
bile . 

Crifp. E Nefint per CTÌfpittO' è un aggettò attabt- 
lifCmò. : 

^er. Và.à/awiaf mi «maief. 

(^rÌfp.:E conti Viem -qua, per m^gioimcnte rin- 
fprzarc Ì9 noUra fiamma , facciamo un poco uh 
dialogo di fofpiri amorofl . Ah ( fofpirano con 
caricatura) quello va a maraviglia: ma tornia- 
mo da capo i diciamoci delie paroline dolci : ca- 
ra' gìoja, io ti adora, c per caparra ... ivol 
prenderle la mano, ) 

^er. Se^Ei quanti ne vuoi ; ma dì grasìa non cer* 
car altro.' 

Cfifp. Così fi parla al tuo vincitore ? le lo voglio , 
c tu ardifci opponi? Oriù non v' è fijampo , 
fchiavd, tu devi- arrenderti . ( cerne fopr» J 

2{fr. Così da me fi rìfpetta un vincitore infoiente . 
( gli dà unt fcbiaffa } 

^rifp. 
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Prifp. Uao Tchìafib a me? Un vtndiors fi:hU&ggia- 
• ' t^ì'daclaioi ^atc-in collera l T.1 <x>h di- 
VenA feria: ditfciaì li- verità j i if voftro gi>- 
fiume di trattare P^fquino in tal guifa? 

T(«r. No-, percIiÈ Pafquino è favìo, e non fi è mai 
meritato fimili callighi colla fua sfaccia taggiii e ; 
ma cu , che ci Tei immaginato d' aver a fare 
con una di quelle pazze , che lì lafciano co- 
gtìece dalle parole imporiofi:' , dalT arie ftriVav 
gami» da' gefti impercinenti , che fono le doti 
de' cervelli vuoti, che non hanno altro merito, 
di <]ueilo d' un linguaggio fcorrccco , mello in 
ufo fob dalla fregolatezza ; m' hai prelà in fal> 
io,:*, puoi Ari c^pnalé.di i»ua fchiafli , Ce 
avrai pià ardire di parismù in guelfa) tenore , 

Cfifpt òh' b^r< 'A nm, \enan an tàoUa piii gra- 
ziofo de! volli^ , e fe lo camhiarqce, vi farò 
mollo obbligato. 

'Ufi. Addio Crifpino . ( pam ) 

Crifp. Li donna è un. animale traditore.. Se U mio 
' PaàlroM non ^ Oieglìo accaltp>. Ihi frefco - 
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ATTO TERZO. 

se E N A ?'R I M À* . 

Ittndrp, e Trfuata. 

'P'fi' X yTOlete, cbe io ve li dià giuda y come 1* 
V è Signor Ptdronef Vtù « ed io fàcciimo 
, una belh coiiiellerii i. ed in verìà nc'.puurel- 
1! ve,n' ila più di uno , xhe ba minor merito 
di noi . 

Uan. Veramente ti IH bene, o fcimunito ,,ì] jipro- 
vare la mia condotta. 

"Pafq. Se io la rimprovero è, perché penfo pìil> avanti 
di voi: fe folTe polGbile , oFi quinto volòniieri 
manderei tutto a monte . 5ig. Padrone , credetemi , 
Tarefle bene ad imitarmi . Ma dovfefte conlìde^ 
rare» che potrebbe il fuoco crefeerc in maniera* 
che diventfle imponibile il poterlo fpegnere. 

Kati. Eh vÌ2 poltrone. 

Tafq. lo mi fento nel cuore un certo non fo che , 
che mi prefagirce qualche dirgrazìa. Non vi fen. 
tire ancor voi n eli' interno nelTiin turbamento? Il 
Sig. Diimone non ha poi il vifo volto all'indie- 
tro, e la vollra amante alli fine è donna: dall' 

altra parte Nerina, e Crifpino Ah che per 

cercare la nofira quiete, noi abbiamo fceliodue 
rivali troppo pericolofi. Chi ci farà fìcurtà , fe 
cofloro arriveranno a guadagnar il cuore delle 
noflre Belle, c che vengano poi a farcene a noi 
un racconto lincerò? Noi arrifchìamo fpropofita- 
tamcnte il noftro onore. Si faranno amare , vi 
dico , e noi làremo all'ofcuro. 
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teàu. C^oiiofco abbalìanzi Damone ; egli è i' tin ca<- 
rattere sì onorato , che non pollo lemer da lui 
■■ qiiefta foverchleril . 
"^fq. Ed io per la contrario temo, che Crifpìno di- 
venti 1' amante fegreto , e lafeì eflere me s 
mìa poQa il marito infbli» . Afa 9ig. Padro' 
ne..-.. 

Finifcila una volta , IalH« <U parte qudH tuoi 

' ridicoli timori • . 
T>4/ìj. Potete dir quanto v' aggrada, io voglio dttvì 

quel, che mi Ri fui cuore; e volelTe il<Gìelot 

die anche voìw.. 
£«1111. £ dagli, ILifcrba, ti dico , per te quefle tue 

fóecche idee. ( Coltui mio tnalgrado m' empie 

il capo d'idee malinconiche. ) 
P^. Quello- ci(hii , Sìg. Padrone, tion ià balordo, 

quanto voi v'imma^ate. 

SCENA IL 

Tisrina^ e detti. 

T{er. Citte pur qui , o Signore , quando fi fc all' 
amore con voi , non manca tempo d' an- 
nojarfì , la Signora Giulia per verità non i trop- 
' po conlenta di quella voftra freddezza . Se la Se- 
guita di quello trotto, -faremo alla fine cred'io, 
ridotte a -porgervi -nn memoriate per iMtenere la 
"--'igrazìa dì vedurì . Veramente i un ritrovato 
nuovo di zecca il voler acquìfhufi merito ■ «A 
farli tirar tanto per le manicfae. 
leéii. lo la sfuggo, perchè TogUo, fc pollb, rìÌ^F> 
miare a lei, di eflere « parte 'dellt ffltIiiKonÙ , 
che m'opprime. 
'P4^. £d io , che £m malinconico per h' mafinoMui 
dtt 
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.der Padróne, fììmo neglÌQ<U non pteAsntBrmt % 
X :te, abo feì femprv d'umore allegfo. 
?{fr. In quanto poi a te , deUa .tut rr«iiilca»a>me ne 

' prando poco fadidìo, peEcLè adeflb,.^4ndoiBe 
. '.. jie venga il capriccie, |ì poflÌD-&r.v^4K lalu- 

. .Ila Bel p«izo. 
T^/ir- Signore? Crirpino !» iàltato U foITo . 

iea». Può eflère . C J*""" * Taf^miH ì Cht non da- 
. rd per Capere , (e ai^che il fuo Padrone ha fat- 
U) lo fteflo y 

Ah, che pur troppo lo fapremo ben pretto 
'.Povoro" noliro .onore t q^aHw che co- 

mÌBcjr-faifcandut'per )e poftcC ctm ìppré ) 

, S C É N A III. 

dulia y e detti. 

Cini, T Sandro , Ìo fon venuta per lagnarmi di voi ; 

io non Co, che mi debba penfare di quelto 
voftro procedere . Voi dimoftraic si poca pre- 
-Jnitrz di vedermi, cbe quafi, f<naa fanri torto, 
potrei &cilmcBte fofpettare, e tanto più ragio* 
ncrolmente, poiché vedo , che andate frappo- 
nendo nuove dìlauoni alle noihe nozze , che 
forfè poflUie elleic prevenuto per ^akhedun 
' altra: ma il mio cuore-, che non fa peti&rma- 
te di voi t noti può dar ricetto t Imuli fenti- 
]ii«ii> di galofìa. 

Lean. Se penfate così di un cuore > che tanta tene- 
ramente vi ama, voircndcte giufìizia, Signora'., 
natt falò a lui, ma anche a voi medelìma . £ 
eoa qual ragione potrebbero- mai- inquietarvi que- 
16 gclcTi uffoEtti'? Gtì h» .nwinciatp ad amat- 



I ' vi uni volta, deve amarvi per fempre,- ma, Si- 
gnora, io irovandomi inquieto per k faluie dì 
mio Pidrc, per cui viene dìfTcrita la .mit ièl^i* 
ti , fempre malinconico pcnGelofo » e nojl 

. ' iìn'- w jos'.ttcflo , ha voluto per: (]iiftldui teftwii 
flare loniaoD da voi . Chiamerete dtmq^e de- 
litto la premunì £ celarvi il inib doIoM ì U 
pare a voi, che dò lìa tm giafto nntivo-di h> 
gnarvi ? 

^ivl. Per qttanto gìufta lìa la ragione , che voi ave- 
te di efle«c afflitto, non fo perchè iloit polliate 
fare, che anche io ne fia a parte , Si dice per 
altro, che in vece tii compire all'impegno, cht! 
avcic fatto di darmi la mano di fpofo, voi ab- 
biate rifoluto di portarvi a Tours . 

Lean. Il volerò Sig- Padre me lo ha diOiilfo , ed iq 
ne ho dcpofto ogni penlìero. . ■ . ; . , 

T^q- In quelta occalìonc la nkrara' hz liovutO'CDAer); 
all'amore, perchè, Signora, egli «ma £iffPadrs 
dopo voi tcnerilHmaroemc , 

J^tr. Si davvero? Lo sforzo è veramente grande! 

Q'mi. Dunque Leandro voi non partite più ? Grazie 
al Cielo - Sopra di dà iòno tranqniUa i ma vi 
confclTo , lii non poter eDèrlt pdr U t<ibenrit 
dichiarazione , che poc'-anyì fan filtto -Uir- perfi- 
do volito amico . • ...... 

Ze«n. E che ? 

Ciul. Un tratto sì orrido, e sì nero.... 

Tafq- L' amico ha parlato', f pieno k Leandro ) 

Lfan. Meglio . ( pian» « Tafqmno ) Signora j io non 
io comprendere. 

Gial. Ah Leandro, più non li trova nn'amico lineò-' 
ro, 'c Idalr; é^llo titob, gnl un cen^ 'inà 
pregiato d't^ni' altro >> non fecvB al ^ A' og^ , 
che ' a ccprirr fcti» .if - velo' di nv noma coà 
rifpet- 



. liCfiwSAìt rinterelTe, c la vanliSi . Mentre lO 

10 dico,- duro ùtìa a perruadermclo . Oamo- 
- ' ne . . . ■ , , 

Lea». Bxoài Dunone? ■ ■ 
Gàd. DaìooM è un tradìnife t fi d feoperto Aio a*- 
mamei 

Lcan. Chi v'Iii dttto qilefto? 

Ciul. Egli medelìmd . . < 

Ltan. Ah Signora ! 

TfcT. Crifplno poi è un furbo itiatricoluo quinto . 

11 Padrone , Se io avelfi voluto dirgli afcol- 

Tafy. Vedete un poco , Te i mariuoH fi fono fatti 
.pregare Inolto ( piano a Leandro } 

Ltàth Come polTo io prellar fede ad un tale difcor. 
fo? Damonc ha troppo riguardo, e troppa ami- 
cizia per me. 

Tafy. Guardate tin po' Sig. Padrone , Te quefta eoft 
può ftare; fappiate, fhe quale il Slg. Damone 
è per voÌ> il fuo fervitore lo è per inc> 

Cini. In fsmma. Leandro, io nOd lo vo^io più ve- 
dere* anzi intendo, che da qnefio punto vu) ab- 
- biite a romperla con luì . 

iMn. Quei} che mi ricercate, non fcilo mi forpren- 
dc, ma mi pone in un grand' imbarazzo : E con 
qual pretefh} pofs' io romperla con Damane ì La 
Àchìarazione a voi fatta, farà ttìta à' amicizia, 
c non giammai d'amore: ma quand' anche fo(le 
capace d'amarvi, fe mìfuro ilfuocuore dal mio, 
fon coftretto a compatirlo. Signora in ogni con- 
to non vi prendete pena alcuna di ciò, che può 
avervi detto. 

Cini. Se io me ne prenda p:na, è perche Het e tradi- 
to : per altro poi in quanto a me non v' è 
da tenue nnlla . Vu ne fletè contento , ed io 
più 
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più non me ne la((noi ma il trovarvi tinto ia- 
lenfìbile ad uni ftmil nuova , quafto è quello , 
che mi dì pena. Ama poco, chi ama con tan- 
ta tranquillità. 

L;ati. L'eccelTo dell'amor mìo.... 

GiuL Per altro ne date prove affai dcboU, allorquan- 
do io vi fcopro un rivale nel voftro amico. 

Tifr. La Padrona ha ben ragione > penfo anch'ioncU 
la (lefla maniera . Se il mio amante non è ge- 
lofo , non mi pcrfuaderò maì , che mi voglia 
bene . 

Tafq. Se tu non vuoi altro, che quello, credi pure, 
che farò gelofo quanto vuoi, e te ne darò del- 
le prove palpabili , Te te ne accontenti , col ba- 
ffone ancora . 

Ltait. Quello , che voi prendete per debolezza , • 
tranquillità , è 1' eSecto più tenero à' una deli- 
catezza . . - ■ 

dui. lo ve lo credo , e voglio imiiarvì da qui in- 
nanzi amandovi anch' Ìo con altrettanta delicap 
■ ietti i 

IMIL ignora* Damone m'affetta» io devo andare t 
ritrovarlo ■ 

Giù/. Non lo HinprovCrafté mii (ceninaia) dellafiu 

tenera dichiarazione. 
Vdfq. 'Nerina ahneno.... 

Utr. Addio, o mìei fignori delicati > Ce fuccede un 
altra-volta un calo. fimiU, non dubititei die fi- 
cunmente pià non lo £ipreie ... 



SCE- 
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SCENA IV. 
Giulia, e i^mnai 

T<^er. /^He ve ne ^aic Signora mìa } Cohvicn di* 
M, che ^uefH tioftri amami fiano ben di 
bùono itomaco, craitan(k> così placidamenie un 
if^t Ai -tanta conrcgueou . Sì prendono pocc> 
fto&eto Jrt verità de' fatti nodri . 

CÌmL Val tale freddezza mi difpiace , e m' offende 1 ~ 
qiicAo vuol dire, eh' egli giudica me incapace 
di lifentimentD , e Demone privo di mdriio , 

T^er. Ed il Sig. Pafquìno li lufingficrà forfè , perchè 
l'amo fortemente, ch'io non poflà mai «fler ca- 
lice di vendetta ì Vri altri Signori trottate di 
bagarellt à otBxi avvcRimniii ■: beat h. vcdre* 
mo . 

eiul. QucQa é Tcramenie tot matùera di aBisrc nuo- 
va affatto. 

Se almeno folTero effi di già noflri mariti , la 
cofa potrebbe paflircj ma 4a un -amante ad ua 
marito v' è una bella diflercnza . Un tenero a- 
jBwite 4vr* eAne inquieto, egelofo. Uno fgnar- 
do ìnntKcnte Ita da metterlA in cotlera ; una mo- 
fca , che voli intorno alla fua Bella ; un cagno- 
iino , die A hi (k caro , eh' ella accarezzi ; va 
Domo indifferente accolto con grazia ; un eccelfò 
d' allegria ; un' aria on poco malinconica ; un di- 
fcorlo ferioj una chimera, un getto , un nien- 
te i in fomma tutto deve porlo ìn agitazione y e 
tenerlo fempre all'erta. 
Giut. A quello conio, cara Nerina, noi lì amo amate 
aflai poco. 

^er. Ma poco diTvero : pur troppo l' Iio capita an* 

COI 
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cor io. Avete pur vcduco con qusL flemma Ce 
la fono pjITata. Non v' c gran pisccre (in- verità 
nel vcderfi crarure in tal guitti nuDamotie'VÌe. 
ne a quefta volta. ... 
dilli, proccuriifiio . (U sfuggirle. ■ ; 

S C E N A V. ^ 1 



DMUne, -crifpino, -e detti . 

Dmi X/Oi mi iftiggfte o belU Giulia i ò<h {et- 

V matevi per ■un momento. ■. -i 
CM.<Giì ve lo diS: nott foglia. oì pHlwrtR, nd 

vcderwi mai piil. ' 
Crifp. Bella fchiaffeggi«cijc< : . . C < T^>*int- ) • 
ì^. fogliti, di .qui, K «e m ■pMgor. .-.I ' 
DanL -Non neri» ^ ano':f{kg»o <i) ptndtu *■ 
Crifp. Io fono il piH otféfii: vk AKCiamo'pQCfc' ( 4 
- T^triKa J 

Giitl. La vollra importunici m'annoja , e- m'ioffni- 

dc. . 

"HiK lA- allega, -che ho centro di te>lì '4'f»ìia iiiitt 

pre di pili, e divcfiu rabbia ptaKicÌM .■> 
Crifp. Siri dunque bene , At le [i ptrii-dè 'k)ata:- 

Dtm, Signora ..■■.■! 

Giul. Voi v'affaricaie in diruoi. ■ -j 

Crj/Ji. Bifogna aver un cuore più duno d'uft YelOÈv ■ 

Dam. Non vi dirò, che una parola fola. 

Crifp. Ed io uni Mi fiUaba . 

Utr. Quando (ìa così, non «TrMut ■ocfialÌMw -d' an- 
noiarci. Su dunque iÌafi>iìgli i(tbUtO> 

GmiL Puoi tu e{bi«anù « 4rto? ' 

Giacché ftimo Ikurc ^ cht tà ÌMt>iio- 1 ni 
taf^ititio fé )!• titgauiKt» , il -i£<t fa «ietto 
fa- 
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farebbe una gran 4irgrazia > pccclid abEuamo 
da aegargiiclo f _ . . 

Jìm. Foc'auzì voi rimaaeQe otfef> delU .dlcfaian- 
zione, che io vi fra deU'jiinor mio^ «d io mi 
rifòlfi di allontanarmi da vol,.febbenQ col cuo- 
re rraffitto da uno Arate coti pungente. Il mio 
fervo può dirvi .... 

Crifp. Sì Signora, noi ci eravamo dìfpofti a partire. 
Il Padrone > ed il fervltore erano obbligati ad 
allontanali da qu! per la mcddìnia ragione: e- 
^.dSefo da voltrì rifiuti > ed io piccato por 
uno fchìiSb ricevuto, ed ameodue andavamo a 
ritirarci nel più interno ripolliglio della Sciam- 
pagna, per ivi far dimora , finche alla Prima- 
vera foUìmo obbligati a portarci all'armata. 

Dam. Leandro , a cui io niedeltmo ha palefuo 1' ar- 
dore > che mi confunu % l^ndro i quella 

GÌmW Cornei < tm ftrpr^t 1 

£4». ^ , Leandro i deflb > che mi ha fìtto rima- 
nere 

dui. Ed avete fcoperto a Leandro .... 

Dam. Sì l'amor mio , ed il Tuo cuore genfrofo ù 
compatire la mia debolezza: mi compiange, mi 
tonlolaa e la. tenera amicizia fua gli fa fentire 
pietà del mio ftato infelice. 

t^tr. Per verità. Signora mia , voi avete un aman> 
te molto tenero, e compalTionevole . 

Crifp. AnchePafquino è della fleffa parta, te logiu- 
ro da uomo onorato. 

Dam. oh Dio, allora quando vi fcoperfi l'amor mio, 
mi fono io mai lulìn^ato dì una benché mini- 
ma corrifpondcnza ? L avete voi mai fuppoilo? 
Benché sforzato a rompere il filenzìo , non ho 
mai però giudicato, che il cuor voftro IblTe ca- 
■pAce d' incolUma • Egli i ferfe ^ gran delitto 
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TERZO. 
l'adorare !e voitre bcUcize, quando il mìo ri- 
vale moUcfimo non fc ne gjfcndc in conto al- 
cnrm? Che mai puù darvi a temere la fiammi 
mia? Deh permettetegli ch'ella avvampi; forfè 
il tempo la fpegnerà. All'amico c troppo noco 
guai iìi il veltro cuore , ed il mio , ed ha per 
voi troppa llima per aver alcun timore. 
CìhL Damone voi avete un arte tale neir efptimer- 
vi , eh' io fono obbligata a non riguardate più 
come una colpa 1' amore , che avece per me . 
Ma ... . 

T^er. Se la cofa e così , non ha poi egli tanto tor- 
to , quanto ci eravamo immaginati da princi- 
pio ■ 

Cri/p. E non ho torto nepptir io: e la tua manoha 
prelb Alile mieguaocie vermìglie mal a propofi- 
to lo llile affermativo in favor di Pafquìno. 

CìtU- Ma Gccome colla fperanza pud alimentarli que- 
llo amore , è necelTario per fo|^rìincrlo , che 
voi tralafciate di veacrmi , 

Dm- Che io iralafci di vedervi? Io I Deh amabilif- 
lìma Giulia , piutcoHa comaDdattfmi , eh' io tra- 
lafcì di vivere .' 

Giul. Ebbene voi mi vedrete, mi a condizione però, 
che fe mai ufcitc in una parola , in un gcllo ; 
fe mai mi dimolfrate una premura avvanzata.... 

J>am. Oh Cielol A qual cimento cru,.lele mi riduce- 
le . 

dui Q}iel,'che vi ho detto, deve ctTere una legge 
per voi; voglio, che me lo promettiate, e che 

non manchiate alla voflra parola. 
Crifp. E tu prerendi , che ancor io abbia a fare la 
ftelTi figura? 

Gial. Altrimenti Aate certo > che v' odierò eterna- 
mente. 

t' ùidifereto. D Dam, 



DigilizedliyCoOgle 



Dmik. tìUCaùl <òà volete , per non dìrpìacèrvi , irti 
convertì ubbidire ; e le non faprò tacere , faprò 
ilmen morir di dolore. ( ciiilia pane } 

Crifp. Nerina io , che fono un gran cbiacchierone « 
fe tacerò per un pezzo Ciri un gran miracolo . 
Dimmi un poco ; non potrei intanto per rinfref- 
carti li memoria andar ripetendo qualche wktt 
che is ti voglio bene? 

'Hfr. Oh non v'è quello bifogno. Bàfla a do} altre 
ragazze , die una fol volta cbicdielì^ ci abbia 
parlato d' amore , perchè il diavola- ce- lo GkcÌ 
rifoyvenire cento, volte al 'j^ìomo. , 

SCENA VI. ' 

I>amone, e Crìfpim. 

Crifp- C E i' diavolo fi prende quefta briga , Sigi 
k? Padrone, noi, abbiamo un interprete , clic 
. non dorme . In ogni conto yo penfando i che 
noi non fiamo poi gente da trafcurarft tuitp ; il 
^gozio prende bnona piega. • 
Dam, Taci, che vien Leandro. 

SCENA VII. 

: Leandro, Taf quoto f e detti. 

Iran. A Mico foBo impadente di farti noto 1' eli* 
X\'to felice y che ha avuto lo fcoprimentc 
dell'amor tuo. 

Dam. L'hai tu faputo di Giulia? E bene ne fci con- 
tento ? . 

Lean. Quanto mai efTer fi poffi . Giulia è accefa dì 
fd^no contro di te ; ci chiama amico disleale , 
tra- 
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traditore, infedele, e vuole, che ìo debba rinu;i- 
. xiire air amicizia di un ingr^o ■ Ora compren- 
di amico, :quanto mai Ila grande il piacere , che 
io provo, 

Dm. SI lo eompreridd ; ma cOnofco alrresì quale 
debbi efTcrc il mio difpiicere ; Io vedo , cKc 
per la parte tua tti rimarrai contento , mentre 
io farò difprezzato , ed abborrito . Tu vuoi , 
che- io fìa k vìttima dei tuo capriccio , e men- 
tre ti aflìcuri del cuore di Giulia » io ne perdo 

= ■ ■■ h ftima : 

t'ati. Sari mia cura in quel cafo il dilìngannarla . 
Dam, Non ti farà tanto facile . dredtmt , ella è pià 

adirata di quel, che tit pcnlì.- 
Crifp. Prova patente d' alirettanio , lì è uno fchìaffo 

regalatomi dalla Cameriera. 
Tafq. Benlfllino fatto. 

Jiam. 'Che mai puoi ddftderare di più ? Siane contcì}- 
I0> io te ne prego, e non andiamo più avanti. 

■&e4»- il into ripofu, l'òiior mìo tutto mi obblig» s 
profcguit^. 

Dam. Anche in quello momtiiiftf &cto in litro 

tentativo. 
Lem. Come ti è rinfcito? 

Dtm. Peggio ancora . Tutte le mie preghiere , k 
mie fuppliche fono fiate fuperfìue i non mi ha 
fifpofto , che con difprczzo , e ripulfe vieppiù 

Crifp. Siamo tanto odiati.... ■ ' - 

Dam. Io non voglio elTerlo più» ■ . ' 
Lcan. Ah caro amico non ti fiancar si preSo< 
Cli/y. Si fi noi fcgiiiteremo fempre coraggkAmente^ 
perché non fo , fc voi fappìaie , che Pifquiiio 
- fa la fcimia ^ tuno quello , «he fire vtà , e 
'>Ghe--fOnQ tt> iliprefcelEo.!.. — . 
• " :■ D A Leant 
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Itati. Lo fo. ■ 

Data. Credi a me, ritorna in te Reffo , e conchiudì 
domani i tuoi Iponfàli fenza frapporre più al- 

ciit> indugio. 

Lean. No no , ella non È ancora giunta a quel paffo; 
a cui l'attendo. Come dovrei io arreni! ermi per 
una, o due fole prove? Quelle fon poche an- 
cora, ne fio immaginato Una..,. 

Tafq. Ma quelto è poi un troppo tentare la for- 

Daiii. Il tuo ftrvo parla a ffen natamente; ma fe vuoi 
far anche quefl' alerà prova; fàfcelu^ tene pre- 
go, d'un altro in vece mia. 

Lean, A poco a poco mi G vanno aprendo gliocchi. 
Tu hai bello difEmulare . Giulia comincia a dì- 
moRrare minor ripugnanza alle tue parole : tu 
temi di trionfarne . 

Dam, Noi ma per verità fe la cofa andafle co^ , tQ 
lo farefli meritato f ed io trovo a dirla fchietta, 
ch'ella ti è troppo fedele: ma in t^nt cafii io 
non temo per lèi . . 

Ztdtt, .Di'cbe temi? 

Dam- l3i mé medefìmo. 

Lz-an. bi te? 

Dam.- Si di me,' e fe devo parlarti con lìnccrità,mi 
avvedo, che mentre Hngo d' amare la tua Bel- 
la, il mio cuore comincia a prendere parte nel- 
la finzione- Son amico, egli è vero , ma final- 
mente fon uomo. 

Lenti. Ah che mi dici mai ! 

D -'n. Dico quel, che penfo. 

Lciin. Prevedi dunque, che !a fua rcfìllenza nondiL- 

rerà lungamente ? 
Crifp. M' accorgo ancor io , che mi vado rìfcaldando 

un po troppo , e 1' amore Ut , che 't mìo cuore 
comia- 
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Cominci a galoppare t Nerìna «ni buorta volti 
non è cieca i 

Tafq. Dico bciiiflirao Sig. Crlfpino , io non voglio 
più prove ; per me ci dò la tua licenza . 

Lean. Non fo dove mi fu, forprefo , eonfuro , agi- 
tato.... mn pure qualunque fia la forte , cha 
mi fi prepara, quando anefee iq dovefit perdere 
la vita, quando Giulia infedele.... 

Ùam. Ali tu le favelli torto, fe dubitalS della fui fe- 
de . Pollo aifermsrti fui mio onore , che 1' fio 
trovata ben lontana dall' elTere difpofta ad ogni 
benché minima mutazione. 

Ican. Lo credo, ma ne de(Ìdero una prova maggio- 
re i e per efporre la fu? coIUnza ad un nuovo 
cimento, ho rilòluto dì ferie credere, che ilmio 
cuore fia rivólto ad altro og^tio. 

Djffj. Quello poi è dimoficarle un' difprezzo troppo 

L;an. Nè queflo mi balta ancora . Per lentaro mag- 
giormente [' animo fuo , tu dovrai in quelUoc- 
cafione parlarle della tua fiamma , moftrare di 
compatirla, biifimare la mia condotta, e vanta- 
re le di lei bellezze . Se ìl fuo cuore refiftc a 
quello psITo, albr jì , che polTo dire , che ve- 
rsmcnte egli è mio. Profegi.ifd , parla, opera, 
importunala , tutto a te mi abbandono : fe ti 
riclcc di farti amare , ti perdono anche queQo , 
c le per mia gran forte tu non farai afcotcatOi 
aHori ti prometto , che non cerco altro. 

T»*/?. Si ha ragione il Padrone; quelli prova i for- 
te: può finir male, egli è vero . ma per altro 
è infallibile . ^ 

Oam. Tu io vuoi? Io m' arrendo a tuoi voleri; ma 
credimi , caro Leandro , un giorno forfè te ne 
. pentirai. 

D J leait. 
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Ican. Se Citi così, noci mì lagnerò,' che dì mé Rt[- 
{oi ad ogni coRo voglio foddisfarmi . 

Ca/j. Tj rimcrto al [èrviuo e vada come la fi^ 
andars, .■ 

C'-ifp. Noi vi ferviremo con turto 1' «(ito . ■ 

Lem. Sono impaciente di fapemc Ìl fucceflb. (parie. 

Taf/j. Senti Crifpinoj fc c' accorgi > che Nerìni s'in- 
cenerifca un ^'tioppo non me- à^- gra- 
zia . ■ ■ 

Crifp, ^eniffimo. ■ 

«PENA Vili. 

dulia , Pierina , Damme i f Cri/pino . 

Cini. /^Onofcnc Damone in quali anguflie io mi 
\^ trovi dal paflb, che faccio. Io fono quel- 
la iflefla, che poc' anzi vi vieni dfr prefenwm 
agli occhi miei, edora vengo a pocmivj. 

Ùam. Qual ragione Signora? 

Cud. Qtial Ila il mio cuore per Leandro, V(H ]o fì? 
pcic ) ora voglio , che giuiUckilte dd fuo t 
Dalla Brettagna fuo Padre ha Scrìtto al mio 

pdffl. Dalli Brettagna è poflìbile? 

CìmI. Leggete, io ve ne prego, quefla Lettera, chf 
■ mio Padre mi ha data in quello momento. 

pam. i lesse ) ètnico , io -jì feriva da Rtimes , ove 
fona ^ià da ftì fettimane ptr una lite affai pre- 
murofa , e della quale io fpCTO m tftn felice . 
Leandro m b« fcritto i thè -obÌ eravate atnim* 
Imo , e che la Sìsnora Giulia fi trovava colla 
febbre . Foglio fpirare , the a gutfi' tra farete 
ambedue rifiabiliti come vivamente defidtre . A- 

; fio btìì'ijjimo , e ficcome l' amico , che vi confisne- 
r4 ^Mtfia mia non f «5 f^r. \Hns* iimsnt i» Ta- 
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i risi i fuliito , che e^ti farà giunto, dtfldere , che 
fi facciano le nixc^e, aedi egli pojfa intervenir'' 
vi, nel cafo,.cbe quefle non fiano già -feguite { 
iifpiacendom al fmma qualunque ritardo di ««« 
mione tanto ,ayiJatttifggfstfa pei-_ mo Finito, cptr 
me . Con tutta la flima fono v'olirò aff'e^ionati!^ 
tt(o eccetera . Liftmanc, 

Cini- Di (juefta lettera voi potete fcorgerc con quan- 
ta fillicà operi LeanHro. 

Vj:r. Il Padrone , ed il fervitore fon? due latfaiitl 
di prima riga. 

C'ul. Voi tacete o Oampne? 

Crifp. Che cattivo procedere 1 ìl mio Padrone , ed 
io non fiamp cei;to-di tal.&tta. 

GiMl. E cosi? 

D^m, V. allìcurp ìUgnora ,f;^c.reflo..Y«ra]neots fpi^ 

. . &fo. . , 11" 

Glint.. Se-niu io pollb airfre^ pamone , qualche po- 
ni/? ifopra di voi , ora op voglio una pfpva fin- 
cera j me la rilìutereter ' 

D4in. Che [wflb ikrc? Parlate, 

Cini. Non v( ^ftliiatf ^ tacere .qerttmenjc a voi 
no noti i fegreti del mia perfido amantei té il 
cuor fuo a .me, ptv^àlce /])i^lclie paovfj oggei;- 

... tp pon Btt hf Gelale;^ ve ne pngo. fue af- 
fettate dUaijioni i . U.fue ./rptldezze pongono il 
mio cuore ìnUlice -in upa ^mma. iiiFertez,;ta . 
Voi fplo q. Dan^ije potete levarmi da. quefìa 
ìoquietudinc . 

{M"><. Ma: r'-egli qi' ha palefaio il ìlio fccrcto ,, per 

Qualunque premura , che me ne ^cfiate , poC- 
i» ìoi .icqprir.»elp .(stai ^ancar$ all' onor 

CjJt^-Come? Kon-vi mupve a [4età, Jo _4>tP a -<» cui 
Toiio ridotta ì Parlata, o temete l'Ó^ ifùo. 

D 4 Orni 
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^aftr. Queflo c un prcvaicrTi con trappo rigore di 
quel potere, che i vorrri brgl'occhj fi fono ac 
■ quiftaii fopra il cuor mio. ■ ■ • ■ 
Her. Crifpìno é a parte anch' egli dì qdcfle fegre- 
10 : animo , le tace il Padrone , hai da par< 
lar tu . 

Crifp. Canchero...., quefto è un troppo rigore 

prevalerfi di quel potere che gli- oc- 
chi , ed il cuore .... Sig. Padrone come avete 
detto vcì ? In fomma le mie tclle Sighorinc- 
na'i non l:.ima donne. Oh noi fappiamo tacere. 

Cini. Qucièo vtiftro olcinato rìfruto in'ofiend£, e mi 
giunge inarptrMIo. 

Dam- Vorrei compiacervi, ma me lo proibifce ildtj- 

^{fr. Sci fchiavo ancor tu di queflo ri gorofo dovere ? 

Crifp. Sicuro: io ho fatto paffcgj^iare ia lìngua tre 
volte per la beccai le ogiitiiio pefalle le parole, 
come faccio Ìo , quante pcrfone vi farebbero , 
che non parlerebbero tanto allo fpropofito. 

T^fr. Animo parla, {lo prende per il collare) 

Crifp. Tu mi fslti alla gola, alla faccia. 

"Her. Ne vuoi parlare 

Crifp. Ma come ho da fare, fe le tue bianche mani 
mi (ìringono la gola con tanta fona , che atM 
ho iìaio ne men per gridare. 

"Her. Si vede veramente. Poverino} 

Crifp. Io affogo, Sig. Padrone j poflb parlare? 

Dam. No. 

T^rr. Noh hai da parlare ? Signora Padrona io da 
firozzarlo? ■ ■ 

Giul. Lafciatc quelli fchcrzi, e partiamo di qui) Da- 
mone ammiro lavoltra fcgretetta. (csnijitgmì 

Dam. Signora .... 

Ciuli Addio. 

Titr. 
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"^er. In itìalori . ( " Crifpino ) 
Cnfp. Vedete con che grazia, ci licenziano , 
Darti. Sì > adorata Giiiiia parlerò . Leandro vi tradì- 

fcc . - • ■ 

Giul. Perfido! 

Dam. Egli fi è innamorai dì perfona aiTù' infmora 
di inerito , e da cut non c nsppurf ugualmaue 
corrifpofto . 

Giul. Giiifto Cielo ! . . ' 

tijr. £ Pafquino? • 

Crifp. Anche Pafquitto Hegue 1' efeni^ del fuo Pa' 
drone, dice , che tu gli fembrì còsi bruita. t.i 

T^tr. Ah traditore? 

Giul. Giìt conofco con mio rammarico , qual- fìa la 

forte mia. 
Her. che cani ! 

Crifp. Cani sì , ma non per fcJeltà . 

"ìler. Signora Pairona, farefte voi d' umore rifoluto 
-come fon io; Che ferve b ilare qui a penlerfi 
in piagnine! ì Si fono cangiati di penlteroi eb- 
bene > e, noi feguiiiau^ il loro efempìo, Koi^ i 
cattivo . lò mi fivolgo a Crìff ino , e Voi ri^tv 
getevi a- Damone . 

Criff. BeniJIìinoi 

"Her. In una limile conginntiurS' k vendetta non i 
mai troppo foJlecìti, iì tratta di punire due in- 
grati . 

Crifp. Oh Nerina sì , eh' è una ragazza di Ipirìio . 

Cikl-'Se il miocuore fofle racn collante, me ne ven- 
dicherei colf accettare Ic -voftre propofizioni ; 
guanto Ìo fcorgo in voi, m'obbligai a fìimarviì 
-conofco dì guanto il voflro merito forpalSquel* 
fa) del voflro. indegno amico j ma nulla può fo- 

Sra di me 1' efempio fuo . L' ingrata mi tifi^' 
:e , lo fo , ma voglio ancora vederb una vot" 
ti: 
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ta; voglio rimproverargli la villi Jella fi\a per- 
niai ed allora quando io con ì mici gìuflirim- 
proveri- glicl' ayrò fino ben comprendere j £t, 
quel cuore fcellerato non fari capace ii. pntì- 
jnento.... Pamone lo (citano ^nakhe vqln 
. vendicare l'amore trad)cq<. 
Jìam. Signora.,.. 

Ciul. Per ora iafciacemi in pace. CapitVo* clic in un 
agitazione sì grande è neceflària per ne pò 
di folttudine. t 

Crifp,' £ u' anoxa vuoi 'Vedeife- il tuo incoiate ì 

Ifer. £ cbe fracaOb* clie.yo'fKcI.B U h (KÌdate , 
Urdtìaffii ed i calci faranno iofrutt]iolì jèrytSf 

i'. '. dicare' róficA;. mia,. 4 per, lavare, Dolfra^ofac- 
tomi, allora CrirpipO cara mi rivolgo t tt^ 

Crjfp. fuuK pur dtitiie, 

. .S CE N A IX, ". 
aamoHe^ e Crifpina . 

Crifp. CIgfioi padrone , le cofc cominciano a pren- 
J dere buona piega: l'alterigia principia ava- 
cillarej Aamo afiìcurati già , che ci piglieranno 
almeno per rupplemento . 

D*m- Anelli quello è per me d'un prezzo infinito : 
fi Giulia ad ogni Ì(lante mi fembra più adora- 
bile. 

Crijp. Voi la penfate bene ; ed anche a me parrj^ 
gran fortuna il fu^re di fupplemento a Neri- 
na . 

Autt. Se l'aveva preveduto, che farebbe flato impof- 
fibile poter fingere di amarla, fenza che l'amor 
mio pcendelfe nuova forza. 

Crifp- io fon andato fempre dicendo > cbfi Nerina 
■..I ni 
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■ mi doveva voler bene o per inclinazione i o per 

pdtL Seato, che il cuore mi balzi di gìc^a. Aiinon 
vorrei , che quella apparitfe ; fcmo , che già s' 
abbandona tutto: alU Tperinzi, che mi lufìnga . 
Leandro 5 perderà , ne fono guaQ ftcuro , egli 
vorrà oft'narfi nel fuo primo difcgno ; lì fari 
an?i vanagloria di comparire infedele . Per quali 

' I flrade mai TamorA mi guida alla mia Tsltcìtà ! 
Qii fento, che nel cuor mio egli fu pera, l' ami- 
cizia) ma fono al fine giullificaio ab baQanza co- 
gli sfbru, che mi fon fatto. 

Cr^p- Giacché il voftro amico vuol teotare ad ogni 
. conto una Iciocc^-tmprcf»^ & lu» ne >i^roiìt- 
.tafte,- vi mollrerefte pà fdocco d* liUi - 

Pam. la me parl^ U ra^onp, s V amote^ co^ «He 
toro perfualìve, 

Crìfp- me parla V amore di Crìfpina , e la ng!a> 
ne del mio vantalo i canchero, perciò dovrq 
replèerc. ■ • V ■' i 



. . ^me ieU'-4tto .fervi • 



ATTO 



ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

AH Corriere maledetto.' Che gli venga Ijrabbiil 
Qu&nio mal & propoftio è venuto dalla Bretca- 
giù . Il Sig. Geronzia è fulle furie contro il 
noi; e U Signora Giulia, e- Ncrina per k par- 
ie loro non meno inviperite del Vecchio fono 
inaliamo contente di ciucilo padiccio i e per ve- 
rità hanno ragione. Bifogna confelTare, che noi 
fiamo due gran pizzi . M' avveda, che da tut- 
te le parti fi follcva borrafca , qui bifogna ufa* 
re prudenza. 

SCENA II. 

Ceronzio , e Tafquino. 

Cer. \ XAnigoido I { parla feti'ta veder Tafquino ) 

J-Vx Lo vuò accopar folto il battone . 
T^q. Ci fono io nelle pcfte 1 
Ger. che? Ah ah fri luf Vìen qua carne da forti. 
Tafq, Signore... . 

Cer. Vien qua , che ti vuo' acconciar io per le fe- 
ftc . 

Tafq. Se non volete altro da me, creiio, chefìamc- 

' glioi che io non mi nuova. 
Gtr- Ti TBo' ftuotere la polvere dalle fpalle. 
Tiffq. Noa v'incomodate : credetemi, pacirefte trop- 
po r 

Cer. 



Crr, BcnilSmo; ho fervi tori addattatì a queflò ofScìo^' 
ti fervirò con le loro braccia. 

Tafq. So , elle a fcrvirù ftite bene : tre giovanotti 
grandi, e ben piantati. 

G:r. Me ne fono fcmpre fitto gloria. 

Tafq. Zelanti pel voflro fervizio , c con tutta ra- 
gione . 

Gtr, Finifcila . Tu fai bene , che quella è cafa 
mia . 

Tafq. Non avendovi io alcuna ipoteca fopra , non 
vi ho neffuna pretenfione .... E come dice .... 
Seneca è mal fatto il defiderare la ro- 
ba d' altri.-., io pcnfo faviamente come lui a 
quello propofito j e per quefto me la batto . 
C vuol fmire J 

Ger: No no ( GeroKXio io trattiene ) furfintaccio, io 
m'intendo, chsi fe vuoi andare tiiori di qui , 
abbi da ufcìre per la finellra. . 

Tafq. Oh non s' incomodi , che ho la pratica delle 
fcale . 

Ger. Orsù mutiamo difcorfoj fei ancora flracco del 
tuo viaggio di Tours? S'ha d'alpeture un pez- 
zo il Padre di Leandro? 

Tafq. Sig. Geroniio .... per dire .... fe W 

ce afpetiarlo , accomodatevi , alirimenct blli>- 
gncrà 

Ger. VcfpinOj Martelletto, Carlone? 
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S C E N A riii ; 
Vn fervo, Cemve, e rrifpttity) ■■ ■ 

Sirv.'/^He rat comandstc Sig. Padrone. 

Ccr. Va a ricercare gli altri tuoi compagni , é 

venite qu; tutti forniti di un buon legno , per- 
chè voglio far rompere 1' offa a quefto &iigtt- 
nta i 

9 é- E N A -iV... 
- " tSerotixi»} f Tsfqùino ; 

Tafq. C Ig"*"" Geronzio ' f rifolutametlte ) fiearjatiì'- 
J vi, che il mio Padrone é uomo....' 

dr. Eh , che non m" importa un fico . Il tuo Pa- 
drone non vale un acca , e tu nVeno di lui . 
Vi burlate di me i offendete mia FigHa : cor- 
po di bacco , vendicherà ìò 1' onore della nm 
^miglia . 

Tafq. M' accorgo pur tròppo , che io fono incappa- 
to ilclU rete . Se voi -dite una fok parola , ;fo 
the JiCr me non v' è più fcampo» ma voi 
Cete di tosi buone vifcere , ed Ìo fono tan- 
to , tanto Cncero : ditemi in grazia , '? 
dicelQ la verità , potrei veramente levarmi d' 
impaccio ? 

Cer. Che mai puoi tu conièflarroi ; che non ini Ci 
gii noto ? La lettera mi ha infòrinato 4à tat- 
to . 

Vafq, Quel, ch'è nella lettera non è nìuite. 

Gtr. AvreKi altro & palcftrmìJ 

Vitfq. & Sigaon ì mite devo pvhre > è necellkritv 

^ . " che 



4 ^ ^ <s • M 

che voi fo^endiate l'ordine ingiuflo ; e crude- 
le, die «irete dato a'VoBri- fervitori a danno del- 
le mìe povere fpalle. 
Osr. Dopo la lua sfacdatig^e, -ed ì «irà. rig^it iti' 
degni 

S C E N A V. 

_Gsrom.il> , "Pafqiiino , ( il Servo i con iut altri 
Jirvitori . 

S!rv. "t Ccoci difpofli , Sig. Padrone j ptfr "la ce- 

JD rimonia. 
Ttfq. Se fiero difpofti voi altri, non Io foriìoi ed il 
Sig. Geronzio è tanta gentile, che vùole , «h« 
per farla s'afpem il mio 'comodo. ' ■ ■ 
Otr. Si fi, mi contento, che pef quifdie montento 
■ • fi diffcrifca-. . - 

SCENA VI. ' 
nxHnento? > 

G.r. X F» pur o>bt<ya' «he ìl cna (àmti, pk 
_ pronto , quando tu .mentilcki ed -io' ti prùlriet- 

to . . . . 

■P^i- ph. Cielo • Vd Capete benìiaino , ebs io noa 

dico mai bugia. 
Otr. Io lo fo. ' • 

5»aft. Sapete pure che qnando-6' è foretto ad un 
Padrone fi mentifce fenza mentire; fi Ufciitra- 
Ipirare , che quando £ dicono delle bugie in 
qucAa guilà.... non fi dice aSàtto la verìtìj 
voi m^eCuo poc'aitzi tu avete -veduto una pra- 
va. 
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va > percht quando io vi flava facendo il lae- 
conto di quel viaggio, che io non Jio facto.... 
in tutto quel pallicelo voi v' avvedevate benilH- 
mo , che ìo diceva qualciic bugia ; non è co. 
li ? 

Cer. Oh ; e come ne ho dubitato . 

Tafq. Ma , canchero , fc io me ne fono accorto . 
Non fi può dare a veder lucciole per hnterne 
ad un uomo , che come voi fa diftinguerc il 
bianco dal nero ; c chi vuol dari'i ad intende- 
re qualche cofa , bifogna , che fi levi di buon 
mattino . 

Ccr. Quello c vero, io fono d'ingegno fottile, e pe- 
netrante. 
"Pafq. sicuro. 

Ccr. Dimmi dunque la cagione, per cui.... 

"Pafq. Ma , ditemi , non v' accorgete voi di nulla ? 

Gcr. Quando cu me l'avrai p.-ileiata , allora io la fa- 
prò meglio. Animo dunque, fpiccanii, perqual 
fine fi fono frappone tante dilazioni , e fi è 
ideato quel tuo viaggio. 
, "P^q. Il fine giuflo non é ancora ben verificato , 
Quello , che adeffo v' è di certo ; è , che il cer- 
vello del mio padrone non è troppo regolare - 
A dirvcla in confidenza egli e matto. 

Cer. Chi! Leandro? 

"Fafq. Sì Signore, anzi forfè anch' io medefimo fono 
più matto dì lui. 

Cer. Dì quello non duro fatica a perfuaderiDene. 

"Pafq. Sapete pure, che da qualche tempo in qua » 
per quanto voi abbiate detto , e per quanta pre- 
mura gli abbiate fatio , non ollan-LC egli c an- 
dato Tempre di giorno in giorno trovando mez- 
zi termini per dilungare qiieflc nozze . 

Gn-. £d appunto p« ^uelló arrabbio. 
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Tafi}. 'Egli arpetcava il Sig. Damone fuo amico . 
C(T. Ma per qua! fine? 

Tafq. Perchè voleva appc^gìargli uq incombenza af- 
fai particolare. 

Gir. E qiial' era queda incombenza? 

Tafi{, Quelli di provare la fu» Spofa. 

Gir. Chi Giulia? Mia Figlia provarla} 

p<^. Ailaggio un poco. QueAa prova' fi & perfem- 
plicc curiolìtì. 
' Ger. Che curiofìiìk ì Come a dire ì 

Tafq. Il nùo Padrone fi è incapricciato di conofccrs 
evidentemente, fe la Signora Giulia Io ama dav- 
vero ; ancor io per la mia parte voglio aHìcu- 
rarmi di Nerinat Damane Ci fìnge amincc del- 
la voftra Figlia, e Crifpino fa io ftelTo con h 
Cameriera . Vedete , che queflo è ua fegreto in- 
fallibile per faperc...,. ■ - ■ 

Cer. Che idea ftravagantei 

Va/q. E ridicola : la fincafia è poetica i non è vero 

Sig. Geronzio? 
Cer. La fantafia ? La fantafia mi par di un pazzo, e 

di un uomo, che ci offende al vivo. 
"Pafq. Non fi faccia llupore ; egli è im puro fchcrzo. 

Signore, poiché anche il mio Padrone fìnge di 

cfferc infedele-. 
. Ger. OlTcrvaie che infolenza ! Ma perchè . ma! tanù 

ftratagemmi ? 
Perché? Per differire ancora le nozze quindici 

giorni. Da queflo procede Ìl mio viaggio, e I' 

apopIcGa ; da quello la voftra febbre , e quella 

della Signora Giulia ', e fc pot volete faperU 

tutta, in verità non faprò- contarveli nein* 

men' io . 

G:r, Leandro è uno fccmpiato. • . i •• . 
Trfq. Signore j in ogni aCa vi prego di non 
l'Miftnta. E met- 
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. menere aackt ne nallo ftefTo mazzo : 
Cer. £ Lean<Ìtti, e Dunone, e Paf^uìno , e Crìfpi- 
: no iòno quattro furfanti , fra' quaU tioa Ip 
cerco.... a chi dare la mano. C/w-fe) 
T.7/<;. Il Vecchio h peaCi gìufta* edioftclb aìveiv- 
gogno. . - ■ . 

£ C E K- A VIL 

leandro, e Tafqaino. 
Lran. /^He fai tu qui? 

Tafg. ' Mi vi ha trattenuto il Sig. Geronzio « 
col quale £ è &tta utu confertoz» tSù lìfcd- 
dau. 

'£;<>f]t, £ cK« fft dire? ' 

■Prt/j. Dice, che voi valere pochi denari , e ficcome 
Ji flracci vanno fempre all'aria, voleva, che le 
jnic fpalie la pagalTero per voi > ma io. temen- 
do , che perdeQ'e il rifpetto alla voftra lìvratj 
. perchè poi fi' ntareffi del Padrone > iipetc^ 
mi Rinao a. cuore più de' miei proprf > 1' Iio 
^ddoflata tutt'- a vcu i t poiché upevg , die ti 
voflro defiderio è dì eflcre Creduto infedele , 
non mi fi poteva prefentare miglior Accattone 

i . di queAa. ^. 

Lea». Bravo, 

"P^fg. Andava dicendo, cbe v« (ìet* VP biliardo , 
: un ingannatore, ed io gli ho detto, die Aveva 
ragione . 
tean. BravilSmo. 

■Vafq. Voi dunijue Aimate, che io abbia fatto 

Leati. A meraviglia. . " 

Tufy. Se vi è un altra , che la capifca meglio , to 
I -' viiò perdere il mio. . . 

-■..1 . .£«n. 
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£iiinaii: Si dimoftia egli mal'Jàdiisfatto dtlU 
jnta incoAanu? 
Pa/j. Si Signore , fe ne tiena fortemente offefo ; 
anzi -i. dirvi la verità , ho piun di gualche 
rumore . 

LtM. ConfeOo il veroi qucfto accidente mi confoU, 
e quand'anche io avel&iao conceruto infiemo , 
non poteva efléie .'più bea. conddtto . 

Tafj. Ditela fciiiettamente, rioii ho io ìn eerte occa^ 
fioQt Una prcfenza di rpirìto invidiabile; 

teau. NÓM C poteva &r dì meglio . 

, ! i C .£ N A : Vili. 



JiamoMi e detti i 

Leàn.'T^iixaCt in . che maiiiera ha intcfo Oiulil il 
Jjr mio tradimento ? Parla; ne hai lìàevmépec 
quello un miglior accoglimento? Hai iàputo va- 
lerti della {ui collera? i 

jDm. Li fui coUen non diminuiTcd in lei l' amore i 
■ 0 fcbbe&e o&là nella puce jcflSbile, ma fi 
sfogai ch^ co'lamèi^i Giulu è talmentecoftan- 
te , che malgrado tuit' ì mia sforai pec render- 

1 la infedele , alerò non brama j che vederti e 
parlarti . Parlale dtinqUe , affrettati a levarla di 
affanno, é non il efporre d' avvantaggio a me- 
. • ritor T édio fuò . Fino i uti.ceito>£égno-J» pud 
inancaie all'' aaidré ^ ma du-troppoiTaffiinde t 
i' offende ìrremifTibilmente ■ 

£Mii;<Nd, pid grand' è 1' offefa, farà a proporzio- 
ne maggiore la mìa lìciirezza, fc rcfifle. Ami- 
co lui fìtto il pili, ora compìfci il rcflo ; dia- 
mogli r ultimo colpo. Più non tt rimane y che 
il prefenurtt a Ato I>adre già coatro di ine ÌC; 
- E z rÌMto 
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■ rìtató per U fuppofta .mia uieóQattia i chìidigH 

Giulia per tua Spofa, d], che io te laxedo, e 

così fucciamo un colpo da tnaeftro. 

Dam. E fe Geroniio me U coticedeffe? Ai Leandro! 
Tu impazzi afFatco. 

Lsaa. Allora poi, fe m'ama veramente, torcheril a 
lei a icheniiirftnc -, ricufàndo di obbedire al Pa- 
dre , ù' fcaccieia dalla fua prefcnza , rìcurcrì 
le tue noue , e giungerà perfino ad abborìr- 
tt . 

Dam. Ah' Queflo dunque è il bel fine , che tu ti 
fei propofto ( La refiftcnza , che io facevi per 
non voler dar mano alle tue intenzioni , era 
dunque ing^ufla i non i così ì Povero, amico i 
ora ti dichiaro apenamente« che & ^pa tuno 
q^uello , che ti ho detto y fci ancora ollinato a 
profeguire nel tuo progetto, per darti larìcom- 
penfa, che merita una sì firana idea, ti tradirò 
lenza rìmorfo. 

LtàH. Di quello io non temo , ti conofco abbalhn- 
xt . 

Mhm. Vedrai ia eflètto, che fiyio. apace di firlo. 
LtMn. Non poflb pcrfuadermelo - 
Dàm- Ne farai convinta. 

ÌM». No no , fe in queflo cafo il cuor mio dubita 
d' un tradimento , non fe lo afpcita per U 
parte tua, ma per quella di Giulia, ^aci per- 
ditmo troppo in dÌKoi£JDuCÌli).a£ctuti apar> 
lare al Pure, dal 'canto mio. non mancherà di 
fwmdutt. 



SC& 
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s e E N A IX. 
bàmone. 

GRanIe al Ciclo l'oftin«ione di Leandro mi Ub» 
n da qualunque rimorfo: fe mi riefce dì «te- 
nere r alTenfo Jcl Pjdre per le mie nozze con 
Giulia ; fe Giulia iftmtta del temerario proget- 
to del fuo amante ae conccpifcc awarfione ; fa- 
rei io il colpevole» spprofitundomi del fuo fde- 
gno, per cui mi fi tìSre h fua mano? Alhpec 
fine poi poco mi cale , fe fon refo felice per a- 
iHore, o per difircctoi in (|ualunqiie guifa farà 
contento, fe poffiedo la bella Giulia . Chi fa, 
ibrfc unica , che ella mi fari in matrimonio , 
corrifpander^ ai mio finccro amore, «ìacrfiè nel- 
le anime bea nate l'aaiore nifi» il3r<t9vere. 

S C E K A X. 

Crifpinò, e Dumtne. 

Cr«fr- OIgnow v' bo cercato dappertutto , ( 

lJ nato ) 
Dam. Che vuoi? 
Crifp. Gran novità . 
Dam. Come farebbe a dire r 
Cri/p. Già m' hanno da toccare ddle baftonate . ' 
Dam. Spiegati meglio. 

Crijp. la vengo da qadle ftamie .... fe làp^ Sìg." 

Padrone .... , 
Dam. Ebbene f 

Crifp. V'è il diavolo a quattro j fl fa tstto; 
Ann. Ah Ipiegati tua yolu. . ■ 

E 3,* Crifp. 
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Crifp. Si crede, che l' amore, che Yoi dimoflritèper 
la Signora Giulia , fìi tina fìniions , ed un gi- 
uoco concertato tra voi, ed il Sig- Leandro per 
foddiìfare in tal guìfa ia fua curiofìtà ìndifcre- 

Dxm. che àiciì E chi mai può aver rivelato qucfto 

Crifp. Chi? Io m' affatico inutilmente per indovinar^ 
chi poffa mai effere flato, perchè ccrumemenè 
voi, nè io abbiamo parlato. Leatulro, cPaf^ui'! 
IKÌ neppure, per <}uel, che pcnfo. 

Davt. Non vedo vérifimile il tuo fofpeiio. 

Qrifp. E pure èverillìmo. Abbiate pazienza, elotoc^ 
cherete con mano. Pochi momenti fa mi venne 
il capriccio , ve Io dico in confidenza , di an- 
dare a ritrovare Nerina ; mentre mi portava vcr- 
fo la fua iliinza , fento un gran rumore ; mi 
Armo per otTervare da qua! pane veniva queflo 
fracaflb, e m' accorgo, che veniva da un certo 
flppirtamento, ov^ fuol' entrare di rado la fer- 
viti di cafa . Qucflo mi ha fatto dubitare fubi- 
10 di qualche accidente, e per chiarirmene me- 
glio, mi polì ad oflervare dalla buca della chia- 
ve, e vidi , ia curiofità alle volte è pur noci* 
va , Nerina, ed il Vecchio, che gridavano co- 
me due difpcrati, Giulia immerfa in un protbn- 
do penfiero, non gridava, è vero, ma fi dimo- 
ftrava più adirata di loro ■ Il Vecchio , tutto 
incollerito , tutto bavofo per la rabbia , batte- 
va la terra col baflonc , e pefìava co" piedi , 
e Nerina andava dicendo: Queiia è gente di tnit- 
U forche . ( con voce fottìle contraffacendo Ne- 
rina ) 

Pam, Queflo noif può lìguiidare, che Leandro, 
friyj). AI principio cól) M cfcduto aocite io] mtba 
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fcA^ fenttto dì quando in quando proferire ben 
chiaro il vodro nùmei e U conclulìonc di tut- 
to £ fiata, che tutti tre fono rìmaftì d'accordo, 
che voi Sig. Padrone £ete j eoa buont voftia 
gmia, un gran birbante. 
DaUL Che dici mai? 

Orifp. Vi dico la vericì; ho pur troppo hcn afcalci- 
to, eben ìncefi?: icntite. La Signori Giuii,!, tut- 
ta modera, con voce dolente diceva -. TaljiliUe i 
che Damoae poffa tradirmi in tal guifit Damonsi 
Vedete bene, che parlava di voi . Crifpim i m 
bricconaccio , cbt bifojaa accompagnarlo con mk 
. baffone ..L' amiòilillìnia Nerini co» rifpondev.k 
grasiofamente . Cnfpiao ì m immagino , che s' 
intendeOt della parfona mia : lustre d anutrmi 
fùlamente per far prova del mio cuore ì dicevi 

r la Signora Giulia -■ Nerina rifpondcva ; p'aslio 
firoKXArii .tutti due coLle mie.-jn.xni vudefme . 
•Fiaalmence tutii tre di concerto Iianno- fitto li- 
na digreflioae fopra jl Sig, Leandro ,.e Pafqui- 
' no, ed ho -fatto riflcllione , che dicevano più 
nule di loro, che di noi due. Ma poi ofTervan-' 
da , che fi avvicinavano allii porta terminando 
il dìfcorro , fono vcRUtQ per Jl fatti miei , Te fon 
. corfo qui per venire a pueTqrvèlo^ 'pnde poflìa- 
mo concertare infieuie . in che. miniera dobbia- 
.no regolarci. 

Ofis. Son rifoliuo di portarmi da Giulia, voglio par< 
Urie. .... 

Crifp, Non farebbe meglio di dar tempo , che k bi- 
le fi calmir Vi dico la. verità., Sig. Padrone , 
che il primo impeio di una. donna mi fa.. pau- 
ra . 

iD;int. No DO, é necellario, che.finaa alcun indugio 
t ia mi giulHfìch), apprsQti di U j. su quanto fi- 
E ^ vore- 
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. vorcvolmeote il Cielo ine la conduce « queAl 

' volta ! 

Cnfp. CottCìiem > che è meglio , che io le prefen- 
ti le {palle ) pereti m$ì alitaeno il vife' tiA iti 
fìcuro. 

SCENA X t 

GittiUj 't^erins e itttl. 

Giul. TyV^ ^' ritrovo o Damone. 
y^er. 1 Siete qui bel foggcttino? 
Crìfp. £ così non v' ho detto la venti ì ( pUne s 
Damme ) 

Tier. Vediamo un poco còfa d iaprafi dire 7 ( g&»- 
/i« ) 

Giul. Sarei curìofa di fapere, Sig. Damone , come « 
e quando iv m'abbia meritata da voi un azio- 
ne indegna d'un uomo onefto : in vece di diffi- 
dare r ingiufte dubbiezze d' un paEZo , voi dun- 
que coir opra voftra le fecondate ? Leandro te- 
- me, che io manchi alla fede datagli, e voi gli 
ol^ite Tarniì contro di me per oltraggiarmi ? 
N.on faprci di voi due , chi £a più colpevole ; 
ptnchè, k il primo m! crede capace d' inTcdel- 
l'altro moflra la vìltì, e baflezza del fuo 
cuore , fìngendo un more , che non fcnte . 

Dm.- Io non pretendo dì prendere adeflb il partito 
di Leandro ; làrebbe un ìmprefa troppo dìfScile 
quella di volerlo difcolpare. Non fo , Sigiiora > 
per qual parte jnaì a voi fia giunto all'orecchio 
il fuo fegreto ; ma vi confellb , eh' egli è un" 
amante curiofo, indìfcreto, e gelofo , il . quale 
nemico di fe mcdelìmo' , f^bene vi amì > non 
fa mai perfuaderfi tStte coinfpoHo . Io. ho 
con- 
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'ìCòntfa&to quinto ho potuto contro h fì» ptx- 
ZÌ2 inutilmente i ma voì dovete perdonare le i- 

gitazioni , che lo tormeniano , perchè quefte 
provengono di un amante, poco fìcuro di merU 

Oiui. Ma voi, che in oggi avete voluto deludermi , 
V* immaginate forfè , che il voftro merito lìa 
maggiore del fuot 

Zì*m. Quedo non gii; ma-fono pià amante, e me- 
no indifcreto di luì . Potete voi miì figurarvi , 
che quello cuore lìa Itatu capace dt fìngere con 
voi? Ali bella Giulia rutta b Tua felìciià è an- 
. f ù-.Tipolla ncU' adorarvi ; e quando 1' amico mì 
propofe di fare quella finzione , gii io lantivt 

■ ..nei petto un ardbre che non mai potri eftin- 
gnerfìi Io non k> tradifco, egli lì è tradito da 
femedefimo: mi ha pregato, mi ha fcongiurato 
tanto, che fono ftato collrccto ad ubbidirgli: & 
. nalmcnte s' egli è Un delitto l' amarvi , il rìco- 
' nofcervi degna d' adorazione , Leandro folo n' i 
reo [.e. vd farefte troppo ingiuftaj o bella Giu- 
lia , fe volede putiire me d' un delitto , che un 
altro hi corti meflb. 

Giul. Voi m' avete oltraggiata colla pafTata condotta 
volita i ma le è vero 1' amore , che mi dimo- 
Drate, fono vendicata abballinza. 

"Her, Avete prcfo veramente un mezzo termine, giu- 
'-flo per difcolparvi ì poiché la finzione offen^va 
molto pìà, cna.J'amor vero. Crifpino, io non 
fono meno liflentita , ' che la Padrona fu quello 
particolare. .... 

Crifp. Puoi far conio, che rìflorìi-dì m'efler Pafqui- 
no lìa la flelTa, che quella del Sig. Leandro. 

Tìer. Davvero? 

Crifp. Davveró fij te lo ^uro in jtde mia. - 
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X'r- animale ha prctefo dunque ii metter, 

mi alU prova ? Mettere alla prova ne ì Se a- 
vef& potuto mrpirarlo, in vece di far rcfiflcn- 
ZI Or mi fa amaro quello fchia&b... 

Crifp. Se tu vuoi rìpigliar[elo 

Gi»l. Dopo tante riprovai che da me ha avuto Lean^ 
dra , per aflicurarlo del poOefb dd cuor mio > 
ancora fono rimalte tali dubbiezze ì E die mai 
non potrei afpcttare dall' amore fno gclolib , 
quando mi trovaflì a luì legata con un nodo 
indidblubilc ^ Ogni minimo traito , un niente- 
offurcherebbe U Tua ragione . Non è fàcile il 
disfarfi di (imili fofpetù i e quando utn cuo- 
re per diCgrazia fe ne trova infi^tto una- vol- 
ta , non v' è maniera di fcanfare t fuoi geloG 
trafporci . No no, Leandro non farà mai mia 
marito . 

Darò, Ah comincio a darmi in braccio ad una dolce 
Speranza . AmabiliUìma Qiulia , fe Cete cosi rì- 
folota permettete dunqua ad un amante piil 
lifpcttofò di lui, che vada ad offrirfi 
per Genero a voftro Padre. 

Giul- Damane ! Voi oSendercUe troppo in tal guifa 
i doveri dell'amicizia. 

Dam. Ma fe egli medcHmo m ha pregato ^ iàrk> . 

Ciul. Egli mcdcfimo? Leandro! 

Dam. E con che iltanza , 

"Her. Oh quella c nuova. 

Giul. Più vi penfoi meno l'itiUDdo . Quello pm è 
troppo . Sento , che di momento in momento 
fempre più fi va accrcfccndo collo l^upore il 
mio fdegno. 

Tier. Chi non rellerebbe attonito ad una tale bcftia- 
liàl o che Leandro è impazzito, o che non lì 
cura di voij 

Cini 



ffiitt. Efi fia pur pazzia, o dirpreizo , per me unto 
è lo flelTo. Di qualunque Ai queÀe due cagÌo> 
ni vengano le Tue flravaganze , io vaglio rom- 
pere ogni impegno. Daraone , s' egli è vero , 
che un amante temerario fapendo di ofFendermi, 
e di dirpiacermi fi lìa lafciato portare a queflo 
ccceffo 

Dam. Potrei fperarc allora? 

Ciul. Ho la mente canto agitata, che non fo a qual 
partito appigliarmi ; ma convien , che mio Pa- 
' dre iflrutco d'i qqel^' azione — 

p*nt. pignora lafcìate > che anche io parli Ceco , e 
cho nel momentO) che da voi gli farà fcopert* 
l't^éfa, fofli-ite, che io mi prefentì per vendi- 
carlo^ ma prima de) Tuo , io :delidero Ì 'affta{i> 
vollro . 

Gtul. Permettetemi , che fopra di quello io non vi 

rifponda . C parte } 
Dam. Ncrina, 

T^fr. Vi ho già capito, Jafciatend puc a ne ìL pen- 
lìerof farà aùt^ cura il difporrd come fi devei 
. e il Padre, e la Figlia < 

J>itm, Tatto mi fido a te.; e tu puoi eflcre ficuraa 
che ajutì un' ijoino , cht ti farà £rato . 
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S C £ K A XII. 
^ • Crìfpintt e lUfrìn*. 

Crifp.f~\Rsù, K<nna , vieni qua , facciamo artchc 
V-/ noi un po' di dialogo. L« modcflia ti fa^ 
TÌ ofTcrvare il fìlenzio, come alU tua Padn^a} 
Io mi fento pieno dì amore tanto , quanto il 
Padrone, ma non fono dirpofto • fc^inrc Iub- 
gimenie in vano. 

tip: Mi vuoi tu bene davvero? 

Cfijp. E di che forte j nè fono capace più di ufare 
teco fìn£Ìcini . Gli occhi tuoi vivaci , e lan- 
guenti hanno certe attrattive > che fenio , che 
qui dentro fuccede un terribile contrailo: c (ict 
Cdiuc la farfalla, allorquando s'approflìma trop- 
po al lume , s abbraccia le ali , così etreiido- 

mi troppo avvicinato a tuoi belli occhi in 

fede mia m'è fucceduio lo HcITo . Le ali dell' 
amor mio quaH gii mezzo abbrucciate fan- 
no, che altrove egli non può .... riprendere il 
volo co^ per confeguenza tu tn' in- 
tendi non potendo volar f'A bìfogna f 

che reOi fi.... in fomma Ìo t'amo moltìJ&mo , 
di galantuomo. 

7{rr. Voi vi fpiegate con uno IHle tanto afièttuolb i 
che , fc io ne dubitale un momento , avrà un 
gran torto. 
Crijp. Prometti dunque ? 

Titr. PromefTa non poifo farU ancora; vaglio fcguì- 
re in tutto la- forte della Padrona : la fcelia , 
che da lei fi fari tra Ì fuoi due amanti , CiA 
quella , che dmriniDeA la mia. tn te , e Pat 
qui- 
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qwno . Se è vero , che ta mi anù tanto , avni 
pazienza. 

Crìfp. Gii lo vedo . Tu nù vuoi accoflumar anti- 
cipmmence ad ifTer paziente : ma qualunque 
polTa efTere 1' efuo del noftro matrimonio , Ai- 
mo , che fari, meglio aver pazienza pnma , 
che dopo. 



Fine itiCjbt» ÌìjMr$9, 
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ATTO QUINTO^ 
Scena pB.iMX. 

dulìa j f "HtTiitit . 

t^tr-T TN" uomo gelofo è pur una malvagia be-' 
KJ ftia, e ben fortunata voi, che avete potu. 
to eofiofterc a tempo Ltandro . Finto , fcclle- 
rato! Merita bene , che voi l'odiate, quanto 1" 
aroafte altre volte : ma ditemi con verità , per 
cotedo. curìofo vi relU più qualche inclina- 
zione I 

CM. Sarei beil pazza, s' !d ne Èonfervafli ancora il 
menomo penlìero . ConoEco ^ o Nerina , tutto 
il pefo de fuoi oltragg; , e nello rteffo tempo 
il merito di Damonc : Tappi ài più , che già 
da qualche tempo le fredde maniere di Leandro 
a mio riguardo m'avevan difobbligata a fegno « 
che io r amava più per dovere , che per al- 
tro . 

"Ì^CT. Quefto sì, eh' e parlar da fanciulla gludiziof» i 
Bla cara Signora Padroncini non vi mutale mai j 
vedete . 

ad. No , non temere dì quello ; non ollintc però 
veglio vedere a fe avrà ardire di foAenere lifua 
fintione finairoltìmo: voglio lagnarmi fcco del 
fuo Quovo amore, e fingere di eHerne vivamen- 
te rammaricata. Vuò porre in ufo quanto faprà 
mai, fofpiri, parole, lamenti, fguardi, rimpro- 
veri, e le fia d'uopo le lagrime ancora. Felice 
ne, fc mi riefce di riacquinare quel primoim- 
. .pece* che Ilo avuto fopra dì lui, e riaccendcrtr 
quel. 
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èaelìa. prinu fiamma, che canto arfc p«rlo paf- 
bto il Tuo cuore., fcr fàrgli poi provare tutu 
.h pena dell'odio, e dtl dtfprezzo, con cui vuò 
trattarlo i 

^rr. Ah Signora j Ìd vedo un non fo die in voi , 
che vi tradifcci Quel curiofo maledetto vi pia- 
ce f littori. 

GiiiL £bfaeaé> vuò che fìa Tt^ìjinKinip titftdEi ^1 mio 
riferiti mento . 

ì^. Sentite : fe io fofli in voi , non vorrtì cercar 
d' alerai fpoferei il Sig. Damone quante frìmaj 
poiché Signora, dice, quel, che volete , egli ì 
poi un Cavaliere co m pi ti Aimo . 

GiuL Chi ti dice il cdntrario; 

Bilògoi pw dirli . Evviva ì mìlitiH i efi ùmv 
^ucì foli mariti, che non borbottin liiii ; non 
vi fono con elfi tanti crntrafti , ne tanti fofpet- 
ti . Vien h Primavera; vanno alloro reggimen- 
ti , e le mogli godono una tranquilla comodilfi- 

- mi liberti lino all'Autunno . Gran vantaggio 1' 
avere un marito di lai ftctal SeiiÒU mciit che 
fi Aia lontano è pure una mezza vfitovtw • i 
. pure un anticipata beuicudtne'. Ma liÉ.ittQgf nte..< 

. : Ecco appunto il volito curiofo. 
. ^ÌHi- Taài oOcrva, come mi metto fui i«rta. 

. ^ S C JE N A t I. 

£e4Mlrtf» f ditti, 

GiuL Clete voi Sìg. Leandro ? Che incontro iortn- 
nato è mai codefto per me. Benché io tema 
con ragione, che a voi riefca nojofo.'.. 
ZeM. Come mai. Signora.! Qpal ragione avete da la- 
gnarvi? Nm orcdo gjXf.tÌK l' anere .ddiba ef- 
fere 



fere uòa fchiariià, per cui fi abbia ad uftrfem- 
prc le ftelTc attenzioni , e le premure medefì- 
me. Voi fiere troppo difcicia per efiggere j che 
il voftro amanre trifcurì tutti gli altri amici , 
■ per occuparfi foltanto di piacere alla fua Belli , 
c che debba cinunziare per amarvi al diriito 
ieìh Tcxied. Benché quella, la confello, Tareb- 
be ima prova d'affetto» non mì ne^crete. Si- 
gnora, che altrettanto ella riufcirebbe in<defta , 
e nofofa i cid ùié^ appunto , a parer mÌ9 , 
comprare RoppO 'cari alcuni dolci momenti , i 
quali col tempo poi fcemano di prezzo per lor 
natura. 

^er. Il complimento è graziofo.^ 

&mI. Il vollro difcorfo a prenderlo - anche fui (tio 
Terfo, in vece di avere la vivacità di iinaman> 
te , dimoftra anzi tempo tutta la Sgarbatezza , e 
l'indolenza d'un marito malcontento; il mio cuo- 
re non fi Spaventa per vani fofpettì; fo al cer- 
to, che avete . rivolto altrove i voli ri amori, nè 
ho afpettaio fin og^ ad avvederjnene guaina- 

• - que voltra azione me ne fà ciùara lelHinoDian- 
za. La voUra malinconia, l'elTcre fopra penfie- 
ro ; li fofpiri affettati ; la freddezza de" difcorfi i 
i fguardi inquieti ì le iltcffe compiacenze vofirc 
forzate; la vofira maniera dì efprimervi rifenti- 
taraente; le afTenze voftrei i pretcfli d' attende- 
.rc r amico j d'un aifare importante i le dilazio- 
ni , che fi fan nafcere alla giornata i la man- 
canza di premura , di riguardi , e di cura per 
confervarfi il poffcflo delmiocuore; jlnon fentirfi 
più lortire dal voflro labbro alcuna procella d'un 
amore inviolabile, eterno, c che fo io; in fom- 
ina tutte quelle cofe inficme ,mi danno ragione 
di credervi infedele. 
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Ican. In un cale ncncco non faprei ravvìfire me 

iltr. Eppure «juello è a voi fomiti Ìantt(fimo , vedd- 
■Ui Gì ^aelh i la pittura originale dì m eoo-. 
R peritdo, ed incoflanie; e la miaPidrona, ed 
io faptamo ritrarre al naturale. 

te»n. Sentite Signora .- io non vuo' poi tentare inatt- 
ti sibni per fcacciare dalla voftra mente que'tb- 
fpetii , che avete concepiti : fo , che per volei^ 
placare una donna, per lo più non fa , chcìfi^ 
riiarla d'avvantaggio . Quelti afTetiati rofpetti , 
che da voi. Signora , dimoftrano fopra U 
mia prccefa mutazione , fervono (orfe cu veto 
per coprire quella, che voi andat* meditando . 
Io m' impegno di leggere meglio, che v<ù nel 
più fecrcco de' cuori i e Te volelfi parla», fo, 
che potrei dir molto. 

OiuL Inarato , vi ila veramente bene ìl teaermì io 
limili dilcorfi, quando Ìo ho de' lìcuri attcftatì 
de' vofh-i vili raggiri . V immaginate voi iòrfe 
di coprire la vofira incofVanza col farmi anche 
una nuova offe fa ? No no fono al fatto dì tutto. 

1M»H. £ chi ve l'ha detto mai? 

GìhI, L'amico voflro; avrete oca ardire di fmentir- 
lo? - 

E perchè noi noa lo mettete alla prova . 
Lean. Ah amico disleale , e traditore ; a luì fola ave-' 

va confidato i mici fegreti . 
OÌhL Egli i dunque vero , o crudele — 
lAAn. Amico indiicreto I Tì ho Tempre riguardata 
quali un'altro me ileffo; ma egli mi ha tradi- 
to > lo conofco j fol perch' é innamorato dì 
voi . 

Giul. Lalciate di quello a lui la cura di giuflificarfì > 
ma v<d.... 
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Leon. .Gìicchè ÌI tutto v' è noto , ché mai potrei ne- 
garvi Io Ilo combattuto lungo tempo per 
refiftcfe a quelli mia nuova ìndìnauone , ma 1' 
amoie 011 £1 sfbmro'a cedere, e ad eOcrvi in*' 
fedele t la mìa mucazione è divenuta per me Ul- 
na neceflitìl. 

"HtT. X Bugiardo, fgraziaco , ti pud veder maggior 
sfacdataggine ! i 

Cini. Ahimè i pur troppo l'aveva già preveduto! 

£mr. La vendetta è in man voAra 1 rpofate Damane i 

, . in tal giulà ci rendete giuAiua a tutti duci ren* 
dendo felice lui) io farò punito. ' < 

GiuL Non vi lulingate mai, che io (ia vile al fegno 
' di feguire per dìfpetto 1' efempìo , che voi mi 
date . Il mìo cuore vuole raantenerfì cofl-anie ti- 
lt Cut prima fiamma. Se v'immitafS, io giulii- 
fìcherei la volerà condotta . Sia pur fenfibìle 1' 
affronto, che da voi ricevo, fon cofttelta ad z-, 
marvi, benché ingrato. Ah crudele ! Avefle- al- 
meno luogo nel tuo cuore Ìl pentimento . Po- 
tefll almeno fperare una lagrima, un fofptrò. 

Leaa. Una tenerezza sì grande mì COnSfaàCf c m'op- 
prime . Ah , che io non fono capace di finger 
più I Signora . . ■ . 

GiuL M' anoUìrco di quella mia vergognofa confef- 
lìone. 

Lean. Io devo palefarvì, ... 

GiuL Addio disleale. 

7{rr. £h /late allegro , che con .tutta la voflrt nico- 
fìanza non può hr di meno dì non amarvi fvi- 
fccratamcntc . 

Ie4n. Nerìna.... 

Her. Addìo S^nor vdubìle. 
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SCENA nr. 



Leandro . 



TVzto va a Teconda de voti miei : Ogni cofii favo- 
rl-fce U mia intenzione. Sono amato, lo vedo, 
ne fono {ìcuro ; qual violenza, oh Dio, ho do- 
vuta fare, per raffrenarmi in tutto il tempo , 
. che Giulia ha parlato. Or li, che non mi rcfla 
più ragione alcuna di dubitare di lei . L' animo 
siio gli lacerato da fofpetii ora gode una cai* 
ma tranquilla. Oh curiofità I Qual vizio lèi ri- 
guardata i ma per me fei divenuta una fonte 
lii delizie : tu fei il rimedio de! timore , e dei 
fofpettii tu la vera pietra di paragone per co- 
nofcere i cuori . Ma ceco Damonc , la mia forte 
m* Io conduce. 



Lenti. "C Tieni caro amico , vieni a parte della 
V mia confolazione . Le cure tue mi hanno 
fatto riconofccre , che a feconda de' miei defidcrj 
io fono desinato a godere una perfetta felicità . 
La mìa bella Giulia, febbcne creda, che ìo fia 
amante d'altro oggetto, vuole non oftante con- 
fervarfi fedele. Poteva io mai lufìngarmì di una 
forte così propizia? £ chi può mai concepire 1' 
ecceflb della contentezza mia ì Me felice , che 
devo a te folo il ripofo de' miei giorni . Ma , 
dimmi , ti fei tu propoflo per ìfpofo dì Giulia? 
Hai tu parlato con Geronzio? 



S C E.N A 



IV. 



Damone, Crìfpino , e detto. 



■ Bkm. 
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Dtm. Si. 

Lean. Cofa t'ha egli dctro? 

£4m. Sì c dimoftraco molto offtfo della tua manieri 
dì procedere, e arca poi alla propofizìone, che 
gli ho fatto , come buon Padre di famiglia ne 
lafda il libero arbitrio alla Figliuola. 

Zean. Ah! Ecco quel pimto , che io ho tanto defì- 
derato. Giulia è in piena libertà di farfi iifcel- 
ta , ed oggi pofló ottenerla da lei meddìma . 
' Ella crede, die io fia cangiato, che l'amico ab- 
bia amore per lei i fra momenti tu c' offrirai per 
' cfTere fpafo, le rlcufa la tua mano, dimani io 
le porgo la mia- 

Dam. Credimi: non differir più d'un fol momento le 
tue noiiÉ. 

Leali. Ah iifciami condurr' a fine perfettamente il mìo 
fortunato inganna ! Sappi , che mi bifogna uno 
sferzo ben grande per differire jiù a luogo ( pu- 
re laTciunì godere nino il contento della mu 
filidcì . In breve fr» ì crarportl del mio amo- 

S C E N A V. 

Tafquino , c ietti. 

-^n/^.QIg. Padrone fon qui per confelTarvi il fallo , 
O che ho commcfTo,. e.per pregarvi , che mi 
diate afcolto perch' £ neccflario , che voi fap- 
piate.... 
£«n. Che v" è di nuovo ? 

Tafq. il baltone m'ha intimorito, e conlèirocon mio 

rofTore, che ho dcno..*. 
Dam. Giulia, e Geronzio vengono a quella volta. 
Lean. Vedrai, fe Ìl di lei cuore è Tempre per me . 
C « Dam. ) Dam. 

I ^' DIgitizatby Google 
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IbaM. C Ho lacco cutto per falvarb t Vuol pecderfi t 
convicD accoiifentirvi, ) •. 

SCENA OtTIMA. 

Cercavo 3 tìulia , -T^trina , Leanir» t Dumuit, 

Ti^quino , e Crifpim . 

T-a/?. "CCcolì: rifiectete . . . . 

Lean. ^ Oriù taci , alirimcntc cinquanta baflonace 

faranno il tuo premio. 
ipafq^. £d il vollro faril. ... Or Ti , che abbiamo a 

vederla bella. 
Lem. Siete fiato infbrinaco ? . . ^ . (AGemnit'ì 

Cut. 50i che da poco tempo avete 

Zen. Io ho un roRbre graiidilHmo di .quello fnc- 

ceffo. 

e:r. Voi però noD vi (ìece prefo gran ftAidìo per 
tenerlo celato. Orsù figlia non v' è adeflo ^ 
alcun dubbio, che il tuo amante non fiaìnreat- 
le , e che voglia fottrarfì dall' impano Cor- 
t ratto. 

CiuL S' è vero ^ Sig. Padre, ch'egli Ha accefo d'ai, 
tre fiamme, in vano fi cercherebbe , che unin- 
coftance tnaocenelTe la parola. 

Ger. Spero-, che non andrà guari, C " Itandro) che 
il voftro eferapio larà melTo in opera ; andace- 
vene in buon'ora, e lafciateci in pace . Figlia: 
Leandro ti tradifcei in fua veceDamone fipre- 
fenta, ed io v' atconfcnto . 

ùijn. Non faprci imniaginare termini baftanti per cf- 
primervi ia riconolceiin mia ; ma mi Itiungo , 
che i traiporri di giofa , che m'aroarifcoDo fui 
volto , pMramiO fiip^i» aU' inriiffineBU delle 
parole. ■ - : > 

Lem. 
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Lean. Da bravo, {pianò a Dimane ) caro dmicot cOr 
me bene ta Toltìeni la fcena ! 

Cer, Hai tu perduca la parola } < a GiiiiU ) Spiega pu- 
re ì tuoi fentimenù con ogai liberà . Parla : ti 
fùace DamoDc per manto? 

Le'an. Ora vedrai la mìa vittoria . ( a Dtmu- 
ne ) 

Cittì. Felice me ! Se avelB poturo unirmi per Tempre 
con Leindro : Ci ben egli con quanti tciierezca 
r ilo Tempre amaco , La confeffìonc mcdcfima 
della Cui infedclcì poc' anzi lattami , non ha po- 
' tuto cangiare i miei fcniimenti : fono ancora U 
ftelTa. 

Lcan. Ah non pofTo più contenermi ! Giulia adorabi- 
le non è più tempo di fingere . Si lo- conofco » 
quel cuore, fo, eh' è ten^o , ed è coflantc i 
voi mi amate , ne fono ficuro , ed ora fon con- 
tento ... I 

Ciul. Come? 

Lcait. E' tempo ormai , che io mi levi la mafchcra 
forfè ho io troppo induggiato a farlo, ma al fi- 
ne conviene , che io vi dica , che , unicamente 
di voi innamorato, ho dubitato della mia for- 
' [una neir eflerc corrifpofto. Perdonate ad un a- 
mante quella teneri debolezza , ed all' amico il 
'finto tmor fuo inventato per provare la voflra 
coftanza ■ Io flelTo l'ho fcdotio a parlarvi d' a- 
more, e convincervi della mia infcdeità : dopo 
molte ripulfe fi e contentato di accondefcen- 
dermi. Signora, voi lovcdcfte, l'afcoltafte, ne 
perciò per me è fcemato l'amor vnitro: ha fat- 
to di più ancora per mio configHo i v' ha chie- 
da al Sìg. Geronzio; v'ha ottenuta da lui, ed 
io in meizo a quello conferve il tqUto cuore ì 
Eccovi Signora la mano. .... 

Cini. 
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aild. E troppo tardi . Leandro, Ì vollri indegni fof- 
pKti mi fanno con ragione temere funclle con- 
seguenze pt;r l'avvenire, fc io m'unifco a voi. 
Troppo mi fono cari l'onore, c k quiete . La 
pUndez» colla quale vi parlo, potri perfuider- 
vi , che non favello per trafporto d' alcuna paf- 
fione , ma bensì per puro cnccio di un gìutlo 
ragionamento , e di una cognizione chiara ìk\ 
vollro merito, vengo adirrevocabilc rifoliizioncF 
Damone, accetto la voftra mano. 
.ttM. Avete ngione, signora , di punire la mìa fin*' 
zione con qucQ' tlut i ma fon troppo Scuro del- 
la amicina, e onoritezza di Damone. 
lUffi. Ma per tua difgrazia ora non è più ìn mia 
mano. Ti compatìfco; ma finalmente fono co- 
ftretto a doverti dire, che quella è la degna ri- 
compcnfa della tua fìolta imprcfa. Se mi avelli 
prcftato fède, in vece d'effere infelice, oggi tu 
ti vedredi giunto al termine de' tuoi de(ìde- 

"Pafq. Al vedere la piega , clic ha prefo (jUefto ne- 
gozio, pofTo giudicare ragionevolmente, che al- 
la curioiità mia lì vada preparando Io fl e ffo pre- 
mio} però fenza cercar altro vi do un caro ad- 
dio. ( aJ^trina ) 

Her. Benìflimo. 

Crifp. Per fiiggirc il pericolo d' incontrare Amili dif- 

grazie, farà mia cura di tener fempre chiufied 

occhi , ed orecchi. 
Tfer. Credimi; quello è il miglior partito. 
Cer. Orsù fi ponga fine ai difcorfi. 
Ltan. OhDio! Perdo l'unico oggetto dell' amormìo, 

e non poflò lagoarmi, che di me falò . 
Crifp, Signori miei, ceco una materia molto vafta di 

rìfl^one . Amanti , e mariti gclolì prevaleten 
dì 
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' dì quello cfempìo, liate' dì buan^ fede i cre<Iia- 
- R t che gli litri lo fimo ancora , e fé volete 
imparare a vivere , venite Ipeflb allt Comme- 
■ 4ìa. ■. ■ - , 
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